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In memoria di Gianfranco Mor 

Il 3 dicembre 1999 è improwisamente scomparso Gianfranco Mor, professore ordinario di 
Diritto costituzionale presso l'Università Statale di Milano, membro del Consiglio Scientifico 
della nostra Rivista. 

Non è facile ricordarne la figura in queste poche righe, perché Gianfranco era una persona 
straordinaria: mai supponente, sempre disponibile con qualsiasi studente, aperto ad ogni 
occasione di bene che gli si presentava davanti, sempre pronto a conciliare le asprezze e le 
rivalità. In vita riservato e discreto, ora che è venuto meno il vuoto della sua scomparsa 
sembra davvero incolmabile e ci si accorge che Gianfranco era molto di più di quanto la 
sua riservatezza lasciasse intravedere. 

Ma la grandezza di cuore che solo Dio può vedere è destinata a non perdersi e ora nella 
memoria la sua figura si ricostruisce imponente: tutto l'esempio di virtù che in vita è stato, 
per i suoi allievi, per tutti i suoi colleghi e per chi, poco o tanto, l'ha conosciuto, diventa, 
con diversa intensità, un segno indelebile che accompagna e incoraggia. 

Mi sia consentito di ricordarne, oltre alla virtù umana, quella scientifica: era stato allievo di 
Antonio Armorth, uno dei maestri del diritto amministrativo italiano, ha insegnato come 
professore incaricato a Milano e a Trento, come ordinario a Trieste e a Pavia, prima di 
tornare a Milano sulla cattedra di Diritto costituzionale. Un elenco delle sue pubblicazioni 
ne conta 170: se dunque si citano le sue classiche monografie, Le sanzioni disciplinari 
ed il principio nullum crimen sine lege (1970) e quella successiva sui Profili dell'Am-
ministrazione regionale (1974), è soltanto per dare un'idea molto sintetica della sua 
operosità scientifica, la quale a sua volta non è che una faccia di quella che è stata la sua 
presenza nell'università italiana. 

Luca Antonini 



EDITORIALE 
DI LANFRANCO SENN 

Il primo numero del2000 della rivista - quasi a segnare il promettente 
avvio del nuovo millennio - presenta non poche novità. Come i lettori più 
affezionati avranno osservato, è innanzitutto cambiato il titolo: a quello 
precedente "Persone & Imprese - Quadrimestrale di cultura economica" è 
stato sostituito uno più ampio, che recita "Persone, imprese e istituzioni -
Quadrimestrale di cultura economica e giuridica della sussidiarietà". 

Ma soprattutto è "cresciuto" il soggetto che dà vita alla rivista. L'UmES - l'Associazione 
Umanesimo Economia e Società - che aveva dato vita alla rivista, ha stipulato una 
convenzione con il CRISP - Centro di ricerca interuniversitario sui servizi di pubblica 
utilità alla persona - di cui "Persone, imprese e istituzioni" è diventata la rivista ufficiale. 

Nel segno della continuità, sono però maturate alcune importanti innovazioni sul piano 
dei contenuti e del taglio redazionale. 

Il CRISP. Come si è detto di tratta di un Centro di ricerca interuniversitario a cui 
aderiscono l'Università Statale della Bicocca di Milano, l'università Cattolica, l'Università 
Bocconi e L'Università di Bologna. Il CRISP, nato soltanto da tre anni, si è già 
rapidamente affermato sia a livello nazionale che internazionale, svolgendo interessanti 
ricerche sul tema dei servizi di pubblica utilità alla persona, creando Osservatori 
regionali sulle attività non profit e sul recepimento e implementazione delle leggi 
Bassanini, svolgendo un primo importante convegno intemazionale sulle non profit (e 
accingendosi a svolgere il secondo). 

Del Comitato Scientifico del CRISP facevano parte alcuni membri del Comitato 
Scientifico dell'UmES; le tematiche affrontate nei due contesti erano analoghe; in 
entrambi gli ambiti era maturata la stessa passione per una cultura interdisciplinare che 



affrontasse i problemi della libertà economica e sociale, dei servizi alla persona e alle 
imprese, della creatività imprenditoriale, dell'organizzazione istituzionale. 

È stato così naturale promuovere tutte le possibili sinergie tra CRISP e UmES, La 
"riformulazione" della rivista come campo di attività culturale comune ne è stato l'esito 
principale con tutte le sue implicazioni: un nuovo e arricchito Comitato Scientifico; un 
considerevole valore aggiunto per la rivista legato agli sviluppi delle dimensioni 
giuridico-istituzionale e sociologica; la messa a fuoco del tema della sussidiarietà -
nelle sue varie accezioni - come "taglio" particolare della riflessione culturale. 

Il "nuovo" programma culturale della rivista. Più che di nuovo programma, sarebbe più 
corretto parlare di programma "rinnovato" e "ampliato". Esiste una forte continuità con 
il passato, ad esempio, per quanto concerne le tematiche affrontate, quelle che 
rappresentano le principali sfide per persone, imprese e istituzioni: il lavoro e 
l'occupazione, il fisco, i servizi, il welfare state e la welfare society, la vita d'impresa, la 
democrazia economica, l'apertura e l'integrazione internazionale di economia e 
società. 

Il "percorso culturale" della rivista è del resto riflesso nel suo titolo aggiornato. Le 
"persone" (e non gli "individui", anonimi) con il loro portato culturale, famigliare, con 
le loro capacità di azione e di relazione sono i soggetti di ogni attività economica, 
sociale e politica. Esse esprimono bisogni, uno dei quali ha caratteristiche economiche 
e si manifesta con la capacità di intrapresa personale - di lavoro - o di aggregazione 
intorno ad imprese comuni. La istituzioni - a vari livelli di complessità rappresentano 
la prima condizione perché le intraprese personali e le imprese possano nascere, 
durare, maturare e innovare. Esse devono innanzitutto valorizzare le libertà di impresa 
e istituire regole perché queste si esprimano in modo ordinato, costruttivo e rispettoso 
le une delle altre. 

Il principio di sussidiarietà - ricordato esplicitamente nel nuovo sottotitolo della rivista 
- evoca proprio questo modo delle istituzioni di essere "amiche" delle persone e delle 
loro intraprese. Decentramento, federalismo, autonomia sono diverse forme che le 
istituzioni possono darsi per favorire la sussidiarietà. Ma perché questa diventi 
esperienza concreta e non rimanga soltanto astratta dichiarazione di principio occorre 
un vero cambiamento culturale. La triste illusione dello Stato etico-pedagogico che 
decide e controlla l'azione di "cittadini e forze sociali" con la sussidiarietà vissuta può 
invece trasformarsi in reale spazio di libertà economica e sociale, "per persone e 
imprese", regolato dalle istituzioni. 

La rivista intende riflettere, ma soprattutto dare testimonianza, delle esperienze di 
sussidiarietà vissute da persone e imprese e rese possibili dai riversi livelli della 
Amministrazione Pubblica: Stato, Regioni ed Enti Locali. Da un lato si cercherà di far 
emergere la intraprendenza delle persone, delle imprese e delle loro rispettive 



aggregazioni, per documentare quanto la sussidiarietà possa essere un'esperienza 
concreta e quanto sia possibile che la società dia risposta efficace ai suoi bisogni se 
lasciata nelle condizioni di farlo. D'altro lato la rivista cercherà di mostrare come le 
istituzioni, se governate da chi crede nella sussidiarietà, possano e sappiano adottare 
politiche capaci di dar voce alla molteplicità di persone e imprese presenti nella società 
e innovare nell'offerta di servizi di pubblica utilità. 

È proprio sulla base delle esperienze di sussidiarietà vissuta più significative e 
caratterizzate da maggior successo che la rivista non disdegnerà di avanzare anche 
proposte di legge che consentano - nelle varie aree tematiche di cui essa si occupa -
di favorire il cambiamento di mentalità e le condizioni istituzionali per diffondere 
l'applicazione della sussidiarietà. Quando non si riuscirà a formulare nuove proposte, un 
osservatorio sulla legislazione - e fors'anche un osservatorio sociale - permetteranno 
di segnalare quali norme e quali comportamenti siano coerenti con la cultura della 
sussidiarietà; e quali invece minaccino la libertà di persone e imprese, magari 
perseguendo "patti scellerati" tra interessi conniventi e istituzioni centralistiche e 
burocratiche. 

I lettori della rivista. Coerentemente con l'importazione stessa data alla rivista e per 
svolgere un effettivo "servizio" di pubblica utilità, "Persone, imprese e istituzioni" 
intende essere aperta al contributo dei lettori. Oltre agli articoli, alle rubriche ed alle 
testimonianze proposte dalla redazione, nonché alla sintesi delle principali ricerche del 
CRISP, la rivista sarà lieta di accogliere lettere e contributi dei propri lettori con i quali è 
auspicabile un dialogo fecondo e ricco di spunti propositivi. È altresì sperabile che 
l'estensione del titolo della rivista alle "istituzioni", comporti anche un allargamento del 
pubblico dei lettori: oltre a studiosi, operatori economici e sociali, persone impegnate 
nelle attività non profit la rivista si indirizza anche a politici, amministratori e decisori 
pubblici, che potranno fruire del ricco patrimonio culturale della rivista ma anche 
contribuire con la ricchezza delle loro idee e della loro esperienza. 





I I D E L X À R S U S S I D I A R I E T À È CENTRALE IN U N A RIFLESSIONE 

A T U T T O CAMPO ^ J L V I V E R E CIVILE: È LA PAROLA CHE S I N T E T I Z Z A 

L'INTUIZIONE CHE È POSSIBILE U N O R D I N E , SONO POSSIBILI PATTI, È 

P O S S I B I L E U N G O V E R N O CHE N O N S I A N O NEMICI DICHIARATI D E L L A 

L I B E R T À E DELLA R E S P O N S A B I L I T À DELLE P E R S O N E E DELLE 

LORO I N T R A P R E S E ECONOMICHE, SOCIALI, CIVILI, POLITICHE. 

E ' UN TEMA DA SEMPRE CARO AL LAVORO CULTURALE DI QUESTA RIVISTA: 

RICORDIAMO A D ESEMPIO C O M I N E L NUMERO MONOGRAFICO 1-1994 

DELLA RIVISTA DEDICATO A "LIVELLI DI GOVERNO E SVILUPPO ECONOMICO: 

QUALE F E D E R A L I S M O ? " GIÀ E R A N O STATE P O S T E A L C U N E D O M A N D E 

« CRUCIALI, RIPRESE NEL NT MERO J F - 1 9 9 5 , " P I Ù S O C I E T À , M E N O 

STARO". PIÙ R E C E N T E M E N T E Q U E S T O T E M A È STATO A F F R O N T A T O 

NELLA SEZIONE "SVILUPPO E,.ISTITUZIONI" DEL NUMERO 1-1998, 

SI E TENTATO DI TRACCIARE UN QUADRO IN CUI SI CONNETTONO S 
I É 1 

' « J P » 

• 5 ( £ • • ^ 
^ I E T À , S O L I D A R I E T À E F E D E R A L I S M O , E N E L L ' A N A L O G A S E Z I O N E 

N U M E R O 3 - 1 9 9 8 CHE P R O P O N E U N A A U T O R E V O L E P R E S E N T A Z I O N E E 

r J0 -ti:: 
VALUTAZIONE CRITI C A S E L L E RECENTI LEGGI DI RIFORMA AMMINISTRATIVA, 

•f. -

ALLA QUALE RIMANDIAMO I LETTORI INTERESSATI. 

IN QUESTO NUMERO VIENE PROPOSTA LA TRASCRIZIONE, RIVEDUTA DAGLI 

A U T O R I , DEGLI I N T E R V E N T I DI F R A N C E S C O G E N T I L E , F A B I O R O V E R S I 

M O N A C O , U G O R U F F O L O , M A R C O V I T A L E , G I O V A N N A R O S S I , 

G I A N F R A N C O M O R , M A S S I M I L I A N O F I N A Z Z E R F L O R Y , G I A N C A R L O 

C E S A N A , GIACOMO C O N T R I , L O R E N Z O O R N A G H I , R O B I R O N Z A IN U N A 

CONVERSAZIONE COORDINATA DA L U C A A N T O N I N I . 

VLPNE INOLTRE PRESENTATO U N CONTRIBUTO DI F R A N C E S C O G E N T I L E SU 

L ' U N I O N E E U R O P E A E LA S U A R I N U N C I A A L P R I N C I P I O D E L L A 

S O V R A N I T À A FAVORE DELLA SUSSIDIARIETÀ. 



li EUROPA 
DOPO UE 
SOVRANITÀ 

DI FRANCESCO GENTILE 

I S O G N A P R E N D E R E A T T O DI U N F A T T O : L ' E U R O P A H A L A S C I A T O A L L E S U E 

S P A L L E L E S O V R A N I T À . P E R F I S S A R E L ' E V E N T O . MI S E R V I R Ò D E L S A G G I O DI 

G I U S E P P E G U A R I N O , L A G R A N D E R I V O L U Z I O N E : L ' U N I O N E E U R O P E A E LA 

R I N U N C I A A L L A S O V R A N I T À , D E S T I N A T O A L L A R A C C O L T A DI S T U D I I N O N O R E 

D I G I U S E P P E A B B A M O N T E , A P P A R S O I N " 1 9 8 9 " , R I V I S T A D I D I R I T T O 

P U B B L I C O E S C I E N Z E P O L I T I C H E ( V I L I , 1 9 9 8 / 2 ) , 

Che cosa intende Guarino con l 'espres-
sione "grande rivoluzione"? Testualmen-
te: "Gli Stati membri dell'Unione Euro-
pea non sono più Stati, né è Stato 
l 'Unione Europea". Perché? Ci chiedia-
mo. La r isposta di Guarino è precisa. 
Perché gli "stati membri" hanno rinun-
ciato alla sovranità relativamente a quel-
li che l 'abile geometra delle leggi 
definisce come i "compiti fondamentali 
della normazione di uno Stato sovrano". 

IL PRIMO COMPITO sarebbe quello di sancire i 
principi fondamentali dell'organizzazio-
ne dello stato, ivi compreso il rapporto 
t ra stato e cit tadini. Ora, l ' a r t . F del 
Trat tato dell 'Unione, al n. 1, sancisce 
che il governo degli stati m e m b r i "si 
fonda sui principi democratici" e, al n. 2, 
che esso "rispetta i diritti fondamentali 
quali sono garant i t i dalla convenzione 

europea per la salvaguardia dei diritti 
dell'uomo e delle libertà fondamentali" e 
"quali risultano dalle tradizioni costitu-
zionali comuni degli Stati membri , in 
quanto principi general i del diritto 
comunitario". In tal modo, osserva l'acu-
to geometra delle leggi, l'autolimitazione 
del singolo stato, flessibile e sempre 
superabi le nella logica dello "Stato di 
diritto", si è t rasformata in eterolimita-
zione, imposta da una fonte costituzio-
nale sovraordinata e rigida. Risultato: la 
perdita della sovranità! 

IL SECONDO COMPITO sarebbe quello di rego-
lamentare i rapport i economici. Ora, il 
Trattato della Comunità europea come 
modif icato dal l 'ar t . G del Trat ta to 
dell 'Unione, all 'art. 2, sancisce che "la 
Comunità ha il compito di promuovere, 
mediante l ' instaurazione di un mercato 

I IO 



comune e di un 'unione economica e 
monetaria e mediante l'attuazione delle 
azioni comunitarie, uno sviluppo armo-
nioso ed equilibrato delle attività econo-
miche nell'insieme della Comunità, una 
crescita sostenibile, non inflazionistica e 
che rispetti l 'ambiente, un elevato grado 
di convergenza dei risultati economici, 
un elevato livello di occupazione e di 
protezione sociale, il miglioramento del 
tenore e della qualità della vita, la coe-
sione economica e sociale e la solidarietà 
tra Stati membri". 
Ciò comporta t ra l 'altro, come precisa 
l'art. 3, l'abolizione dei dazi doganali tra 
gli stati membri e delle restrizioni quan-
titative all 'entrata e all'uscita delle merci 
come pure di tut te le al tre misure di 
effetto equivalente, l 'eliminazione degli 
ostacoli alla libera circolazione delle per-
sone, dei servizi e dei capitali, il ravvici-
namento delle legislazioni nella misura 
necessaria al funzionamento del mercato 
comune nonché, come precisa l'art. 52, 
la soppressione di ogni restrizione alla 
l ibertà di s tabi l imento dei cit tadini di 
uno Stato membro nel terr i tor io di un 
altro Stato membro, e per altro verso, 
come si legge agli artt. 92 e ss., il divieto 
di sussidi statali alle imprese che falsino 
o minaccino di falsare la concorrenza. 
Man mano che il contenuto ed i principi 
del Trattato si espandono, l 'ordinamento 
interno dello Stato membro inversamen-
te si restringe. 

TUTTO QUESTO COMPORTA l ' a r re t ramento , se 
non l 'esaurimento, della sovranità degli 
stati m e m b r i di f ron te al l 'Unione. In 
realtà, avverte l 'at tento geometra delle 
leggi, " l ' o rd inamento in terno si r i t rae 
man m a n o che si e s p a n d e il s i s tema 
comunitario. L'effetto di riduzione della 
sfera in te rna è irreversibile. Una volta 
che un determinato oggetto abbia forma-
to mater ia di disposizione comunitaria, 
esso è sottratto definitivamente al potere 
normativo dello Stato membro. La dispo-
sizione comuni t a r i a va in tesa quale 
esplicitazione del Trat tato, che è fonte 

costituzionale sovraordinata e rigida. 
Man mano che il contenuto ed i principi 
del Trattato si espandono, l 'ordinamento 
interno dello Stato membro inversamen-
te si restringe". 

TERZO TRA I COMPITI fondamental i di uno 
stato sovrano sarebbe quello di adottare 
leggi di spesa, e maliziosamente Guarino 
annota che negli ultimi c inquant ' ann i 
la sovrani tà dello Stato italiano si è 
manifestata soprattutto nell'adozione di 
leggi di spesa, come peraltro è testimo-
niato dai due milioni e passa di miliardi 
del debito pubblico. Orbene, il Trattato 
dell'Unione fissa un limite a quanto i sin-
goli stati membr i possono spendere e 
collega l 'ammontare delle somme spen-
dibili al risultato prodotto dal mercato. I 
limiti sono fìssati dai rapporti quantitati-
vi tra prodotto interno lordo e indebita-
mento annua le dello stato (3%) e tra 
prodot to in terno lordo e debito totale 
dello stato (60%). Queste percentua l i 
costituiscono valori di riferimento fissi, 
inderogabil i , pe rché stabiliti nel 
Protocollo n. 5 sulla base dell'art. 104 C, 
e sono modificabili con una procedura 
particolarmente complessa implicante il 
voto unanime dei componenti l'Unione. 
D'altra parte, questi limiti sono resi, se 
possibile, assolutamente rigidi dalla ado-
zione della moneta unica, l 'euro, in base 
alla quale gli stati membri sono espro-
priati della sovranità monetaria, cioè del 
potere discrezionale di battere moneta, 
perché solo la Banca Centrale Europea 
può autorizzare all 'emissione ed è essa 
stessa a regolamentare il deposito obbli-
gatorio. Guarino ha un'e-
s p r e s s i o n e q u a n t o m a i Prima era lo Stato a determinare 
eff icace pe r r a p p r e s e n t a r e il volume del mercato, ora 
la si tuazione in tal modo avviene il contrario. 
creatas i : "Pr ima era lo 
Stato attraverso il governo della liquidità 
a determinare il volume del mercato, ora 
è il mercato con la quantif icazione del 
suo prodot to , il PIL, a d e t e r m i n a r e il 
volume possibile del l 'a t t ivi tà dello 
Stato". 
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Anche l'Unione Europea ha 
rinunciato alla sovranità. 

Insomma, quello che fu lo stato non 
sa rebbe più tale, per la perdi ta della 
sovrani tà . E nemmeno lo sa rebbe 

l 'Unione, perché è stata 
concepita e si muove al 
di fuor i del principio di 
sovranità. 

A questo proposito il discorso di Guarino 
è più succinto, e limitato al momento 
economico. "Le condizioni fisiologiche di 
funz ionamento del mercato , quale si 
tende ad assicurare a mezzo dei valori di 
riferimento, come s'impongono agli Stati 
membri, così a maggior titolo s ' impon-
gono all 'Unione", il cui bilancio deve 
essere in pareggio (art. 199) e deve esse-
re f inanziato in tegra lmente t ramite 
risorse proprie (art. 201), consistenti in 
premi, imposte supp lementa r i e com-
pensative, in dazi della tariffa doganale 
comune e principalmente in una aliquota 
uni forme dell ' imponibile IVA riscossa 

dagli Stati membri e in una percentuale 
da applicarsi alla somma del PIL di tutti 
gli Stati membri, per un importo globale 
che comunque non può superare l'I,20% 
del totale del PIL comunitario (artt. 2 e 3, 
Decisione 24 giugno 1988). Alle stesse 
limitazioni è poi sottoposta la Banca 
Centrale Europea il cui obiettivo primario 
è quello del mantenimento della stabilità 
dei prezzi e le cui determinazioni in vista 
di eventuali altre finalità congiunturali 
possono essere prese solo se e in quanto 
l'obiettivo della stabilità dei prezzi sia 
fatto salvo (art. 105). Si può dire quindi 
che "l'Unione Europea, l'Europa, rinuncia 
dunque alla sovranità". 
Conclusivamente, quello che si è detto a 
proposito degli stati membri a maggior 
ragione vale per l 'Unione: prima era il 
"politico" a determinare il volume del 
"mercato" mediante l'artificio del governo 
dell'economia, ora sarebbe il "mercato", 



con il suo prodotto economico, a determi-
nare lo spazio del "politico". 

ALCUNE OSSERVAZIONI SUGLI equivoci e i para-
dossi in cui è andata a parare la politica 
europea con la costituzione, progressiva e 
convenzionale, dell'Unione europea. 
Taluno, ma per la verità più d'uno, sostie-
ne che con l 'avvento dell'Unione in 
Europa sarebbe finita la politica. Perché 
gli stati membri, non essendo più vera-
mente degli stati sovrani, non sarebbero 
più dei veri soggetti politici e perché 
l 'Unione, non avendo lo statuto di uno 
stato sovrano, si sarebbe preclusa la pos-
sibilità di divenire un vero soggetto politi-
co. Tra le molte illusioni a cui in Europa si 
dovrebbe rinunciare, secondo Guarino, la 
pr ima e più corposa sarebbe quella di 
" t rasformare l 'Unione monetar ia in 
Unione politica". Un equivoco si annida in 
questo assunto. 
L'equivoco dell'assimilazione di politica e 
sovranità! Scrive, testualmente, il geome-
tra delle leggi: "La politicità è corollario 
della sovranità o, ancor meglio, è un 
modo di espr imere la sovranità". 
Insomma, la fine della sovranità dello 
stato, cioè della pretesa teorizzata dalla 
geometria politico-legale di non ricono-
scere al di sopra del sovrano né autorità 
né legge alcuna, viene interpretata come 
fine della politica perché si è pregiudizial-
mente e ingiust if icatamente r idotta la 
politica alla "ragion di stato", di cui la 
definizione più sottile e significativa rima-
ne, a mio avviso, quella del Cardinale 
Giovanni Battista De Luca (1680), secon-
do la quale "alla parola ragione si accop-
pia l 'al tra parola di stato per denotare 
una ragione pubblica, singolare del prin-
cipe e della Repubblica in universale". 
Vengono in tal modo definite, perentoria-
mente, l 'assoluta a rb i t ra r ie tà della 
"ragion di stato", che è lasciata all'assolu-
ta discrezione del principe, quod principi 
placuit legis habet vigorem, e insieme la 
latitudine, ma forse sarebbe più corretto 
dire la natura, della soggezione del singo-
lo alla "ragion di stato", a cui tutti sono 

soggetti per tutto, come ad autorità divi-
na, perciò in duplice senso universale. 

DI FRONTE ALLA CRISI degli stati membri, per 
l'avvento dell'Unione, chi afferma la fine 
della politica in realtà rivela la propria 
vocazione a ridurre la politica a "ragion di 
stato". Rimanendo vittima di un equivoco 
che peraltro gli impedisce di vedere come, 
teoricamente parlando, lo stato membro 
sulla base della sovranità potrebbe sem-
pre recedere dall'Unione, denunciando i 
trattati, e lo distoglie da quello che invece 
è, oggi in Europa, il primo e principale 
interrogativo politico. Perché gli Stati 
europei hanno scelto di rinunciare al prin-
cipio della sovranità costituendo l'Unione 
europea e organizzandola conformemen-
te al principio di sussidiarietà? 
D'altra parte, paradossalmente e contro 
tutte le apparenze, il riconoscimento del 
fatto che nell'esperienza appena iniziata 
il mercato comunitario 
sembra prevalere sulla 
sovranità dei singoli stati 
membri e della stessa 
Unione, a ben vedere, 
pot rebbe rivelarsi come 
indicativo della via da praticarsi per un 
recupero della politica, che sulla base del 
principio della sovranità è stata ridotta 
all'arbitraria "ragion di stato". Per il recu-
pero della politica nella sua originaria ed 
autent ica accezione di intelligenza del 
bene comune quale intelligenza in comu-
ne del Bene. 

Benché il discorso sia per ora limitato al 
solo ambito delle decisioni economiche, 
sulla base di criteri ovviamente utilitaristi-
ci, esso introduce il principio generale del 
radicamento della politica nelle cose, e in 
tal senso nella natura. Quando infatti si 
stabilisce quale limite invalicabile delle 
decisioni politiche, in tema di leggi di 
spesa, il prodotto interno lordo, che non è 
qualcosa di astratto o di virtuale ma corri-
sponde ad un fatto concreto, cioè a quanto 
sul mercato, in condizioni fisiologiche, si è 
rea lmente prodotto nel tempo dato, si 
riporta la decisione politica a fare i conti 
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Perché gli Stati europei hanno 
scelto di rinunciare al principio 
della sovranità a favore della 
sussidiarietà? 
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p con delle regole naturali che la precedono 
£2 e inevitabilmente la condizionano. 
m Evitandole, da un lato, di partire per la 
H tangente di una virtualità incontrollata e 
r; incontrollabile, ma pericolosamente in 
§ grado di inquinare e corrompere l'esisten-

za umana. Io credo davvero che la prima 
forma di polluzione sperimentata dall'uo-
mo sia quella da geometria politico-legale! 
E, d'altra parte, consentendo alla decisio-
ne politica di basarsi su qualcosa di-solido, 
perché corrispondente alla natura delle 
cose e degli uomini. 
Non mi nascondo, né intendo nascondere, 
la gracilità, la precarietà, la fragilità della 
prospettiva che così si apre, paradossal-
mente. Né sottovaluto la difficoltà, la lun-

ghezza, la faticosità del 
È necessario abbandonare le pe rco r so che si ap re , pe r 

categorie giuridiche, del diritto g i u n g e r e a l r i c o n o s c i m e n -
privato e pubblico e recuperare to della naturalezza della 

un concetto unitario di politica. Ma ad un nauf ra -

ordinamento giuridico.  credo>  anche una tav0" 
la malamente galleggiante 

può risultare s t rumento di salvezza. 
Soprattutto se non ha altro che quella! 

A PROPOSITO DI EUROPA después del 
Leviathan. Non sarà sfuggito al paziente 
lettore che sin qui avrà voluto seguirmi il 
riferimento alla fortunata opera di Miguel 
Ayuso Torres Sobre el estado y su signo. 
Tanto che potrei limitarmi a segnalarne la 
nuova edizione per i tipi di Dykinson, con 
una efficacissimo prologo di Juan Vallet 
de Goytisolo. Per invitare a leggerla chi 
non l'avesse già letta e a rileggerla chi già 
letta l'avesse. 
Quello che in realtà intendo così significa-
re è molto semplice: se con la formula 
Europa nach den Souveranitaten si con-
stata un fatto, con la formula Europa 
después del Leviathan si indica una con-
dizione. Io credo che l'Europa, quale tra 
chiari e scuri si delinea nell'Unione degli 
Stati che hanno sottoscritto i Trattati isti-
tutivi della Comunità economica europea 
(Roma, 1957) e dell 'Unione europea 
(Maastricht, 1992), è destinata a superare 
quella che sembra essere una crisi irre-

versibile dello "stato moderno", immedia-
tamente palpabile in ogni angolo del 
nostro vecchio continente, solo a condizio-
ne che-sr lasci alle spalle il Leviatano. 
Troppe sono le implicazioni di questo 
assunto per poterne fare, ora, un seppur 
sommario compendio; mi limiterò ad 
elencarne alcune, prefigurando come dei 
nuclei problematici intorno ai quali il 
dibattito futuro, inevitabilmente, è desti-
nato a svilupparsi. 
In primo luogo è necessario lasciarsi alle 
spalle le categorie giuridiche, quali elabo-
rate nell'ottica geometrica della moderna 
scienza del diritto, di privato e di pubbli-
co, per recuperare un concetto unitario di 
ordinamento giuridico. Intendendo con 
questa espressione non già l'insieme delle 
norme prodotte dalla volontà sovrana per 
controllare il conflitto sociale, ma il pro-
cesso mediante il quale si compongono le 
liti e più in generale le tensioni intersog-
gettive, ristabilendo la comunicazione tra 
le persone che la perdita della visione del 
bene comune ingenera. 

DUE CONSTATAZIONI POSSONO bastare a questo 
proposito. Raccoglierei la prima, da quan-
to ha scritto Paolo Grossi relativamente a 
quello che egli definisce "assolutismo giu-
ridico" per designare una sorta di "impe-
rialismo pubblicistico nell 'ordinamento 
giuridico", da quando "l'illuminismo giuri-
dico, divenuto per suo naturale sviluppo 
un positivismo chiusissimo, cominciò ad 
erigere altari e confezionare liturgie per il 
principe legislatore e per la legge, maesto-
samente incarnata dal 1804 in poi nella 
forma del Codice". Per cui anche "il diritto 
privato, da diritto dei privati, si cambiò 
radicalmente nel diritto pubblico avente 
ad oggetto i rapport i tra privati". L'uso 
delle espressioni correnti di pubblico e di 
privato rendono meno evidente la profon-
dità dell'asserto di Grossi che segnala in 
realtà l 'espropriazione dell 'autonomia 
personale patita dal singolo per l'assunzio-
ne da parte delle geometrie politico-legali 
moderne del sovrano come unica ed insin-
dacabile fonte dell'ordinamento giuridico. 



Raccoglierei la seconda da quanto scrive 
Juan Vallet de Goytisolo a proposito della 
definizione kantiana del diritto come 
insieme delle condizioni per le quali l'ar-
bitrio di ciascuno coesiste con quello degli 
altri in un regime di libertà attraverso la 
sottomissione della "volontà fenomenica, 
animale, dei desideri e delle passioni" 
propria dei singoli alla "libertà noumenica 
puramente razionale, coattivamente 
imponentesi" dello stato. Con sottile iro-
nia, il grande notaio madrileno segnala 
una curiosa dimenticanza del filosofo, a 
proposito dello stato depositario della 
razionalità noumenica invocata per tenere 
a bada le volontà fenomeniche dei singoli: 
"Tanto il potere legislativo quanto l'esecu-
tivo, i poteri politici insomma, sono eser-
citati da uomini tari fenomenicos corno los 
demàs"! 
Per un approfondimento di quello che 
intendo dire suggerendo di lasciare alle 
spalle il privato e il pubblico, per recupe-
rare una concezione integrale dell'ordina-
mento giuridico proporrei la lettura di un 
recente lavoro di Lucio Franzese su II con-
tratto oltre privato e pubblico. Contributi 
della teoria generale per il ritorno ad un 
diritto unitario (Padova, 1998). 

IN SECONDO LUOGO ritengo necessario lasciar-
si alle spalle la concezione della legge 
come espressione della volontà sovrana, 
cioè di una volontà senza limiti che non 
siano quelli definiti dall'effettivo potere. 
Non solo perché in tal modo si è destinati 
a rimanere pietrificati dallo sguardo della 
Gorgone occhieggiante dietro la lettera 
della legge. Non possiamo dimenticare la 
desolata confessione di Kelsen: "Chi, di 
fronte all'eterno problema di ciò che sta 
dietro al diritto positivo, cerca ancora una 
risposta troverà, temo, non la verità asso-
luta di una metafisica, né la giustizia asso-
luta di un diritto naturale. Chi alza quel 
velo senza chiudere gli occhi si vede fissa-
re dallo sguardo sbar ra to della testa di 
Gorgone del potere". Ma perché in tal 
modo tutta l'esperienza giuridica si aggro-
viglia e si vanifica nella separazione tra 

forma e contenuto, dando luogo a quello 
che, con espressione sgradevole ma incisi-
va, è stato definito da un giurista italiano 
come "diritto ermafrodito", risultante 
dalla combinazione di un contenuto risul-
tante dalla negoziazione privata degli 
interessi e di una forma sancita secondo i 
canoni pubblici. Cioè un ordinamento 
schizofrenico, il che costituisce già di per 
sé una contraddizione in termini, ma 
soprattutto realizza una miscela perversa 
di legificazione della società e di anomia 
individuale. Sicché, per un verso, ogni 
caso della vita comunitaria viene ingab-
biato nei formalismi della legge e, per 
altro verso, nello spazio definito e protetto 
dalla legge ogni individuo s'intende legitti-
mato all'esercizio di un potere assoluta-
mente arbitrario. 
Per penetrare la cosa è opportuno muove-
re dalla considerazione della differenza 
tra consiglio e legge che Hobbes, in una 
prospettiva dichiaratamente geometrica 
dell'ordinamento giuridico, 
ha voluto definire a partire 
dalla differenza tra consi-
glio e comando. "Il consi-
glio è un precetto in cui la 
ragione dell 'obbedienza 
deriva dalla cosa stessa che si consiglia. Il 
comando è un precetto in cui la ragione 
dell'obbedienza è riposta nella volontà di 
chi comanda". L'assimilazione, anzi, la 
riduzione della legge a comando, la cui 
obbligatorietà non dipende dalla ragione 
di quanto comandato ma esclusivamente 
dalla volontà di chi comanda, spiega 
senza possibilità di equivoco perché quel-
lo giuridico, in una prospettiva geometri-
ca, si sia andato sempre più configurando 
come un ordinamento puramente virtua-
le, del tutto separato e distante dall'ordine 
naturale delle cose. A questo sovraordina-
to e sovrapposto per, e unicamente per, 
l'effettivo potere sovrano. 
Gli esiti nefasti di questa concezione del-
l'ordinamento, oggi, ci tallonano affinché 
si recuperi il radicamento del giuridico 
nella realtà delle cose o come forse sareb-
be più corretto di dire nella naturalezza. 

Tutta l'esperienza giuridica si 
aggroviglia e si vanifica nella 
separazione tra forma e 
contenuto. 



La riduzione della legge a comando 
spiega perché l'ordinamento 

giuridico si è separato dall'ordine 
naturale delle cose. 

IN TERZO LUOGO ritengo che ci si debba lascia-
re alle spalle la concezione dell'uomo 
come "unità numerica, intero assoluto che 
non ha altro rapporto se non con se stes-
so". Bastano queste poche parole, che tutti 
avranno riconosciuto di Jean Jacques 
Rousseau, per definire quello che a mio 
avviso costituisce l'handicap più pesante 

lasciatoci in eredità dall'e-
sperienza del Leviatano. E 
di cui è giocoforza' che 
l'Europa si liberi se vuole 
uscire dalla crisi. 
Tantissime sono le varia-

zioni che il tema suggerirebbe. Vorrei, tut-
tavia, fissare l'attenzione solo su di una che 
potremmo riprendere da alcune annota-
zioni di Michel Villey. Alla determinazione 
di quella che è stata la causa di giustifica-
zione dell'assolutismo giuridico, con l'im-
perialismo del pubblico sul privato, con la 
consacrazione della volontà sovrana nella 
legge, hanno contribuito secondo Villey le 
vicende della Cristianità nell'Evo Moderno. 
Con la Riforma. Basterebbe considerare la 
sequenza cronologica per riconoscere 
come la teoria della sovranità dello stato, 
cioè dell'ente pubblico, abbia preceduto 
la teoria dell'uomo come individuo, cioè 
del soggetto unico, anarchico, anomico. 

Basterebbe riflettere logicamente 
sul fatto per compren-

dere come la 
teoriz-

zazione 
della 

incapacità del singolo ad autodisciplinarsi, 
ma più genericamente a riconoscere e 
rispettare una regola, abbia contribuito in 
maniera^determinante al consolidarsi del 
convincimento che la sola maniera per 
fronteggiare la conflittualità interindividua-
le fosse quella si sovrapporre alle volontà 
particolari degli individui la volontà gene-
rale del collettivo e nella più morbida ma 
più intrigante delle ipotesi, di assorbire le 
ragioni private degli individui nella ragio-
ne pubblica dello stato. Ebbene, in questo 
percorso ideologico si colloca con una rile-
vanza che dev'essere più attentamente stu-
diata e criticamente valutata la scissione 
luterana della Cristianità. Perché, come ha 
scritto Miguel Ayuso, "la teologia luterana, 
scindendo radicalmente grazia e natura, 
fede e opere, porta alla completa indipen-
denza dell'ordine politico e giuridico dal 
naturale e divino". Prefigurando la sovrap-
posizione dell'ordine virtuale, nel senso di 
artificiale e convenzionale, sul reale, nel 
senso di naturale e sostanziale, che troverà 
nelle tesi più radicali di Calvino la sua 
piena teorizzazione. 
Particolarmente significative sono le affer-
mazioni di Juan Vallet de Goytisolo a propo-
sito di questo "uomo dello stato di natura", 
prodotto del razionalismo e del protestante-
simo, assai prossimo al "serèis corno dìo-
ses, con el que el diablo tentò a Adàn en el 
paraiso y con el que, desde hace siglos, 
renuncia el hombre moderno a conocer el 
mundo metafisicamente en su realidad, 
pretendiendo construirlo a su gusto". 
Dal confronto tra i due a t teggiament i 
soggettivi del "riconoscimento" e della 
"pretesa" e conseguentemente tra i due 
riferimenti oggettivi alla "realtà" e alla 
"voglia" non possono non appar i re in 
piena luce, la differenza che divide una 
concezione geometrica, di matrice razio-
nalistica e protestantica, dell'uomo, della 
società e della comunità politica da una 
concezione dialettica, di matrice filosofi-
ca e cattolica, e la necessità di tornare 
alla dialettica per fronteggiare una crisi 
di fronte alla quale la geometria è impo-
tente. 



M'ACCORGO D'AVER SVILUPPATO solo in negativo 
l'impegno di riflettere sull'Europa dopo le 
sovranità; ma chi mi conosce ed ha avuto 
l'opportunità di seguire la più recenti fati-
che del gruppo di ricerca che ho la fortuna 
e l'onore di animare sa che credo d'aver 
trovato anche in positivo una via nuova per 
il recupero della realtà e della naturalezza 
della giuridicità, nel principio di sussidia-
rietà che ha fatto, in modo imprevisto e 
inopinabile, irruzione nell'esperienza giu-
ridica europea attraverso l 'art. 3 B delle 
Disposizioni che modificano il Trattato isti-
tutivo della Comunità economica europea 
per creare l'Unione europea, essendo stato 
dalla Quadragesimo anno di Pio XI°, ma 
pr ima ancora dalla Rerum Novarum di 
Leone XIIP, un punto fermo della dottrina 
sociale della Chiesa cattolica. 
Ora, la sussidiarietà, introducendo il prin-
cipio della pluralità delle fonti normative, 
sulla base non già di competenze astratta-
mente definite, cioè sulla base di compe-
tenze puramente formali, ma in funzione 
della reale adeguatezza degli interventi al 
perseguimento degli obiettivi comunitari, 
dovremmo dire ratione substantiae, incri-
na e al limite annulla il principio della 
sovranità, che ha costituito lo zoccolo duro 
e il nodo nevralgico del sistema giuridico di 
tipo positivistico. Ecco perché mi sembra-
no spuntate le critiche che a questo ragio-
namento vengono rivolte da chi sostiene 
che la sussidiarietà varrebbe solo in campo 
economico perché non c'è dubbio che essa 
sia entrata nel sistema a proposito degli 
interventi comunitari in campo economico, 
ma vi è entrata come principio generale 
del diritto per la regolamentazione dei rap-
porti tra soggetti giuridici. Come spuntate 
mi sembrano anche le critiche di chi 
sostiene che la sussidiarietà sarebbe stata 
invocata a difesa della sovranità degli stati 
membri nei confronti della intrusione negli 
affari domestici della Unione perché, 
ammesso che così sia stato nelle intenzioni 
degli attori del momento, per una sorta di 
eterogenesi dei fini il principio di sussidia-
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confronti dell 'Unione, penet rando anche 

formalmente neo corpo giuridico dei singo-
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Introducendo come determinante nella 
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non tanto, e comunque non solo, il criterio 
formalistico della competenza ma anche, e 
soprattutto, il criterio sostanziale della 
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delle cose, quasi una  La sussidiarietà incrina il principio 
adaequatio rei et juris, la di sovranità. 
comparsa sulla scena 
giuridica europea del principio di sussidia-
rietà induce a credere d'essere alla vigilia 
del superamento della virtualità del siste-
ma legale, geometricamente costruito sulla 
volontà arbitraria del sovrano, e di essere 
prossimi al recupero della naturalezza del-
l'ordinamento giuridico dei rapporti inter-
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Perché questo sia, dipende anche da noi, 
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ni che si presentano, dalla nostra capacità 
di radicarci nella tradizione, dalla nostra 
capacità di r imanere fedeli al messaggio 
cristiano. Non dimenticando che, senza 
essere del mondo, noi giochiamo tutta la 
nostra vita, per l'eternità, nel mondo. Non 
dimenticando che, sebbene la nostra sia 
"voce di chi grida nel deserto", uniti in 
Cristo siamo Chiesa e di questa, se testimo-
ni fedeli, abbiamo la forza millenaria. 
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NOTE 
* Relazione introduttiva al XXXVII convegno 
internazionale dell'Istituì International d'Études 
Europèennes "Antonio Rosmini" (Bolzano, 7-9 
ottobre 1998) e pubblicata nel volume "L'Europa 
dopo e sovranità" per i tipi dello Edizioni 
Scientifiche Italiane, 1999. 



— — — — — — — - — — — — — — — — — — — - — — 

- -

L 
;i 1° rinuncia ai no teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 

dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 
nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 

co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

L 
gennaio 1999 è solo l'ultimo Stati membri 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

L 
gennaio 1999 è solo l'ultimo Stati membri 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

L _ c egli avvenimenti che ci impon- tormarsi oi ur 

riflettere sulle trasformazioni mento giurid 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

qono di 

egli avvenimenti che ci impon- tormarsi oi ur 

riflettere sulle trasformazioni mento giurid 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

determinate dal processo di unificazio- assolutament 

ne europea. Il problema non è eviden- r a i n f a s e di d 

temente solo economico ma anche 

politico e giuridico. E anzi proprio sul OLTRE LA S 
versante giuridico la discussione sul Nella sua acc 

destino dell'Unione Europea assume convegno inv 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

determinate dal processo di unificazio- assolutament 

ne europea. Il problema non è eviden- r a i n f a s e di d 

temente solo economico ma anche 

politico e giuridico. E anzi proprio sul OLTRE LA S 
versante giuridico la discussione sul Nella sua acc 

destino dell'Unione Europea assume convegno inv 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

determinate dal processo di unificazio- assolutament 

ne europea. Il problema non è eviden- r a i n f a s e di d 

temente solo economico ma anche 

politico e giuridico. E anzi proprio sul OLTRE LA S 
versante giuridico la discussione sul Nella sua acc 

destino dell'Unione Europea assume convegno inv 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

determinate dal processo di unificazio- assolutament 

ne europea. Il problema non è eviden- r a i n f a s e di d 

temente solo economico ma anche 

politico e giuridico. E anzi proprio sul OLTRE LA S 
versante giuridico la discussione sul Nella sua acc 

destino dell'Unione Europea assume convegno inv 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

determinate dal processo di unificazio- assolutament 

ne europea. Il problema non è eviden- r a i n f a s e di d 

temente solo economico ma anche 

politico e giuridico. E anzi proprio sul OLTRE LA S 
versante giuridico la discussione sul Nella sua acc 

destino dell'Unione Europea assume convegno inv 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

determinate dal processo di unificazio- assolutament 

ne europea. Il problema non è eviden- r a i n f a s e di d 

temente solo economico ma anche 

politico e giuridico. E anzi proprio sul OLTRE LA S 
versante giuridico la discussione sul Nella sua acc 

destino dell'Unione Europea assume convegno inv 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

determinate dal processo di unificazio- assolutament 

ne europea. Il problema non è eviden- r a i n f a s e di d 

temente solo economico ma anche 

politico e giuridico. E anzi proprio sul OLTRE LA S 
versante giuridico la discussione sul Nella sua acc 

destino dell'Unione Europea assume convegno inv 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
co, con caratteristiche delle vie della modernità non apra la 
e peculiari, sebbene anco- strada ad un possibile ritorno della 
efinizione. visione classica della politica come per-

seguimento del bene comune, o se, al 
OVRANITA STATALE contrario pvolvpndo la logica mnriprna 

ezione negativa il titolo del d e l l a s o v r a n i t à i n d i r e z i o n e d e i 5 U 0 ' 

ita dunque ad una rifles- d e r i v a t i P°st-moderni, non s, produca-

s e n e sulla portata e i n o a n c h e m a 9 9 i o n l n 9 i u s t i z i e e s c h i a " 

significati della sempre V l t u ' 

più imponente crisi del N o n P o s s o n o P e r t a n t 0 d e s t a r m e r a v i " 
tradizionale sistema 9 l i a l e P o s i z i o n i S 0 5 t e n u t e ' t r a ' ' a l t r o ' 

dico europeo, fondato d a l l e C o r t i Costituzionali italiana e 

ulla sovranità statuale, e si t e d e s c a ' c h e ' v o l e n d o t u t e l a r e a l m e n o 

„ ,A , diritti fondamentali dell'uomo oltre che 

determinate dal processo di unificazio- assolutament 

ne europea. Il problema non è eviden- r a i n f a s e di d 

temente solo economico ma anche 

politico e giuridico. E anzi proprio sul OLTRE LA S 
versante giuridico la discussione sul Nella sua acc 

destino dell'Unione Europea assume convegno inv 

teri sovrani da parte degli più diffusi sintomi di dissoluzione della 
dell'Unione favorisce il stessa società civile. Rimane quindi il 

nuovo tipo di ordina- dubbio se la constatata impraticabilità 
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t o super-sovrano, per un to un diritto amministrativo comunita-
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convegno dell'lnstitut d'Etudes difesa milita 

Européennes "Antonio Rosmini" svol- da una parte 

tosi a Bolzano e intitolato "L'Europa s m i e region 

dopo le sovranità". contribuito 

Parlare di "L'Europa dopo le sovranità" nazionali -

- notava Francesco Gentile nella sua Pagallo - " o 

Relazione introduttiva - significa già piccoli", 

indicare la direzione per giungere a una Naturalmen 

risposta possibile, facendo al contempo n a| j jn Europ 

risaltare sia ciò che bisogna lasciarsi alle l'uscita dall' 

spalle, sia l'orizzonte verso cui occorre nocratico, p 

procedere. Il titolo può essere infatti Claude Polir 

interpretato tanto nel senso che il prin- 0 u mise à rr 

cipio della sovranità nazionale deve v e rso si pros 

considerarsi ormai superato nell'attuale a||e precede 

fase del processo di integrazione euro- nuovo ed u 

pea, quanto nel senso che proprio la =itm non si 

questo tema sia stato 1 P " " ^ 1 de rogab i l i delle Cost,tuz,on, 

affrontato nella globalità nazionali, proprio alla categoria della 

dei suoi aspetti storico-filo- s o v r a n i t à s i s o n o a P P e l l a t e ' f i n o a l 

co-istituzionali. In partico- P u n t 0 d l t e o n z z a r e l a " l e 9 | t t l m l t a " d e l l a " 

oni di Ugo Pagallo v l o l a z l o n e d e l l e d l r e t t l v e comunitarie l n 

to giuridico dell'Unione c a s o d l c o n f l l t t o d l competenze a l 

itatualità e comunità) e riguardo. Del resto, nonostante il fatto 
o (Del Estado moderno a la c h e la g'^risprudenza della Corte d, 
ien comun) hanno eviden- G l u s t l z i a e u r o P e a a b b l a ' a l c o n t r a n o ' 
a crisi è esplosa in conse- P l ù v o l t e r l b a d l t o l a sovraord,nazione 
affermarsi del diritto dell'ordinamento comunitario su quello 
ma già da tempo covava, interno degli Stati membri giudicando _ _ 
dinamiche d, crescente che di tale ordinamento i diritt, fonda-

nza planetaria e di fram- m e n t a l ' s o n o " P a r t e l n t e 9 r a n t e ' 1 

localistica. Le esigenze di d e n t l t à d e l c , t t a d , n 0 comunitario non 

-e e di stabilità economica, s e m b r a a n c o r a e m e r 9 e r e c o n c h i a r e z z a ' 
», l'emergere di autonomi- o v e s o l t a n t o s i f a c d a riferimento alle 
alismi, dall'altra, hanno caratteristiche della cittadinanza invalse _ 

rendere i vecchi Stati n e l costituzionalismo occidentale. 

er usare un'espressione di CITTADINI E U R O P E I 
troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 

te, la crisi degli Stati nazio- emergenti a questo proposito è stato 

a non comporta ipso facto presentato nella relazione di Giovanni 

universo razionalista e tee- Cordini (Identità, appartenenza, cittadi-

oiché, come ha notato nanza. Profili di diritto costituzionale) 

(Construction de l'Europe sulle difficoltà inerenti alla configurazio-

ort de l'Europe?), per un ne giuridica della cittadinanza comuni-

petta il pericolo di sostituire taria. In effetti, ha sostenuto il Cordini, 

nti sovranità nazionali un mentre appare compiutamente delinea-

t o super-sovrano, per un to un diritto amministrativo comunita-

nossono ianorare i semDre rio e si Dossono individuare criteri per la 

tutta la sua rilevanza. 5 0 f j c j e politi 

Che cosa si prepara a | a r e , | e relazi 

divenire l'Europa a (l'ordinamen 

seguito degli accordi Europea tra 

comunitari? E come può essere definito Miguel Ayus 

il suo attuale status? Quali sono le Europa del b 

caratteristiche di quell'ordinamento di z j a t 0 che tal 

nuovo genere nel campo del diritto guenza dell' 

internazionale" di cui parla la giurispru- comunitario 

denza prevalente della Corte di favorita dalle 

Giustizia del Lussemburgo? Di queste interdipende 

problematiche si è occupato il 37 ° mentazione 

convegno dell'lnstitut d'Etudes difesa milita 

Européennes "Antonio Rosmini" svol- da una parte 

tosi a Bolzano e intitolato "L'Europa s m i e region 

dopo le sovranità". contribuito 

Parlare di "L'Europa dopo le sovranità" nazionali -

- notava Francesco Gentile nella sua Pagallo - " o 

Relazione introduttiva - significa già piccoli", 

indicare la direzione per giungere a una Naturalmen 

risposta possibile, facendo al contempo n a| j jn Europ 

risaltare sia ciò che bisogna lasciarsi alle l'uscita dall' 

spalle, sia l'orizzonte verso cui occorre nocratico, p 

procedere. Il titolo può essere infatti Claude Polir 

interpretato tanto nel senso che il prin- 0 u mise à rr 

cipio della sovranità nazionale deve v e rso si pros 

considerarsi ormai superato nell'attuale a||e precede 

fase del processo di integrazione euro- nuovo ed u 

pea, quanto nel senso che proprio la =itm non si 

questo tema sia stato 1 P " " ^ 1 de rogab i l i delle Cost,tuz,on, 

affrontato nella globalità nazionali, proprio alla categoria della 

dei suoi aspetti storico-filo- s o v r a n i t à s i s o n o a P P e l l a t e ' f i n o a l 

co-istituzionali. In partico- P u n t 0 d l t e o n z z a r e l a " l e 9 | t t l m l t a " d e l l a " 

oni di Ugo Pagallo v l o l a z l o n e d e l l e d l r e t t l v e comunitarie l n 

to giuridico dell'Unione c a s o d l c o n f l l t t o d l competenze a l 

itatualità e comunità) e riguardo. Del resto, nonostante il fatto 
o (Del Estado moderno a la c h e la g'^risprudenza della Corte d, 
ien comun) hanno eviden- G l u s t l z i a e u r o P e a a b b l a ' a l c o n t r a n o ' 
a crisi è esplosa in conse- P l ù v o l t e r l b a d l t o l a sovraord,nazione 
affermarsi del diritto dell'ordinamento comunitario su quello 
ma già da tempo covava, interno degli Stati membri giudicando _ _ 
dinamiche d, crescente che di tale ordinamento i diritt, fonda-

nza planetaria e di fram- m e n t a l ' s o n o " P a r t e l n t e 9 r a n t e ' 1 

localistica. Le esigenze di d e n t l t à d e l c , t t a d , n 0 comunitario non 

-e e di stabilità economica, s e m b r a a n c o r a e m e r 9 e r e c o n c h i a r e z z a ' 
», l'emergere di autonomi- o v e s o l t a n t o s i f a c d a riferimento alle 
alismi, dall'altra, hanno caratteristiche della cittadinanza invalse _ 

rendere i vecchi Stati n e l costituzionalismo occidentale. 

er usare un'espressione di CITTADINI E U R O P E I 
troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 

te, la crisi degli Stati nazio- emergenti a questo proposito è stato 

a non comporta ipso facto presentato nella relazione di Giovanni 

universo razionalista e tee- Cordini (Identità, appartenenza, cittadi-

oiché, come ha notato nanza. Profili di diritto costituzionale) 

(Construction de l'Europe sulle difficoltà inerenti alla configurazio-

ort de l'Europe?), per un ne giuridica della cittadinanza comuni-

petta il pericolo di sostituire taria. In effetti, ha sostenuto il Cordini, 

nti sovranità nazionali un mentre appare compiutamente delinea-

t o super-sovrano, per un to un diritto amministrativo comunita-

nossono ianorare i semDre rio e si Dossono individuare criteri per la 

A c jr< 3 C i tutta la sua rilevanza. 5 0 f j c j e politi 

Che cosa si prepara a | a r e , | e relazi 

divenire l'Europa a (l'ordinamen 

seguito degli accordi Europea tra 

comunitari? E come può essere definito Miguel Ayus 

il suo attuale status? Quali sono le Europa del b 

caratteristiche di quell'ordinamento di z j a t 0 che tal 

nuovo genere nel campo del diritto guenza dell' 

internazionale" di cui parla la giurispru- comunitario 

denza prevalente della Corte di favorita dalle 

Giustizia del Lussemburgo? Di queste interdipende 

problematiche si è occupato il 37 ° mentazione 

convegno dell'lnstitut d'Etudes difesa milita 

Européennes "Antonio Rosmini" svol- da una parte 

tosi a Bolzano e intitolato "L'Europa s m i e region 

dopo le sovranità". contribuito 

Parlare di "L'Europa dopo le sovranità" nazionali -

- notava Francesco Gentile nella sua Pagallo - " o 

Relazione introduttiva - significa già piccoli", 

indicare la direzione per giungere a una Naturalmen 

risposta possibile, facendo al contempo n a| j jn Europ 

risaltare sia ciò che bisogna lasciarsi alle l'uscita dall' 

spalle, sia l'orizzonte verso cui occorre nocratico, p 

procedere. Il titolo può essere infatti Claude Polir 

interpretato tanto nel senso che il prin- 0 u mise à rr 

cipio della sovranità nazionale deve v e rso si pros 

considerarsi ormai superato nell'attuale a||e precede 

fase del processo di integrazione euro- nuovo ed u 

pea, quanto nel senso che proprio la =itm non si 

questo tema sia stato 1 P " " ^ 1 de rogab i l i delle Cost,tuz,on, 

affrontato nella globalità nazionali, proprio alla categoria della 

dei suoi aspetti storico-filo- s o v r a n i t à s i s o n o a P P e l l a t e ' f i n o a l 

co-istituzionali. In partico- P u n t 0 d l t e o n z z a r e l a " l e 9 | t t l m l t a " d e l l a " 

oni di Ugo Pagallo v l o l a z l o n e d e l l e d l r e t t l v e comunitarie l n 

to giuridico dell'Unione c a s o d l c o n f l l t t o d l competenze a l 

itatualità e comunità) e riguardo. Del resto, nonostante il fatto 
o (Del Estado moderno a la c h e la g'^risprudenza della Corte d, 
ien comun) hanno eviden- G l u s t l z i a e u r o P e a a b b l a ' a l c o n t r a n o ' 
a crisi è esplosa in conse- P l ù v o l t e r l b a d l t o l a sovraord,nazione 
affermarsi del diritto dell'ordinamento comunitario su quello 
ma già da tempo covava, interno degli Stati membri giudicando _ _ 
dinamiche d, crescente che di tale ordinamento i diritt, fonda-

nza planetaria e di fram- m e n t a l ' s o n o " P a r t e l n t e 9 r a n t e ' 1 

localistica. Le esigenze di d e n t l t à d e l c , t t a d , n 0 comunitario non 

-e e di stabilità economica, s e m b r a a n c o r a e m e r 9 e r e c o n c h i a r e z z a ' 
», l'emergere di autonomi- o v e s o l t a n t o s i f a c d a riferimento alle 
alismi, dall'altra, hanno caratteristiche della cittadinanza invalse _ 

rendere i vecchi Stati n e l costituzionalismo occidentale. 

er usare un'espressione di CITTADINI E U R O P E I 
troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 

te, la crisi degli Stati nazio- emergenti a questo proposito è stato 

a non comporta ipso facto presentato nella relazione di Giovanni 

universo razionalista e tee- Cordini (Identità, appartenenza, cittadi-

oiché, come ha notato nanza. Profili di diritto costituzionale) 

(Construction de l'Europe sulle difficoltà inerenti alla configurazio-

ort de l'Europe?), per un ne giuridica della cittadinanza comuni-

petta il pericolo di sostituire taria. In effetti, ha sostenuto il Cordini, 

nti sovranità nazionali un mentre appare compiutamente delinea-

t o super-sovrano, per un to un diritto amministrativo comunita-

nossono ianorare i semDre rio e si Dossono individuare criteri per la 

1 i c \4 I n 

tutta la sua rilevanza. 5 0 f j c j e politi 

Che cosa si prepara a | a r e , | e relazi 

divenire l'Europa a (l'ordinamen 

seguito degli accordi Europea tra 

comunitari? E come può essere definito Miguel Ayus 

il suo attuale status? Quali sono le Europa del b 

caratteristiche di quell'ordinamento di z j a t 0 che tal 

nuovo genere nel campo del diritto guenza dell' 

internazionale" di cui parla la giurispru- comunitario 

denza prevalente della Corte di favorita dalle 

Giustizia del Lussemburgo? Di queste interdipende 

problematiche si è occupato il 37 ° mentazione 

convegno dell'lnstitut d'Etudes difesa milita 

Européennes "Antonio Rosmini" svol- da una parte 

tosi a Bolzano e intitolato "L'Europa s m i e region 

dopo le sovranità". contribuito 

Parlare di "L'Europa dopo le sovranità" nazionali -

- notava Francesco Gentile nella sua Pagallo - " o 

Relazione introduttiva - significa già piccoli", 

indicare la direzione per giungere a una Naturalmen 

risposta possibile, facendo al contempo n a| j jn Europ 

risaltare sia ciò che bisogna lasciarsi alle l'uscita dall' 

spalle, sia l'orizzonte verso cui occorre nocratico, p 

procedere. Il titolo può essere infatti Claude Polir 

interpretato tanto nel senso che il prin- 0 u mise à rr 

cipio della sovranità nazionale deve v e rso si pros 

considerarsi ormai superato nell'attuale a||e precede 

fase del processo di integrazione euro- nuovo ed u 

pea, quanto nel senso che proprio la =itm non si 

questo tema sia stato 1 P " " ^ 1 de rogab i l i delle Cost,tuz,on, 

affrontato nella globalità nazionali, proprio alla categoria della 

dei suoi aspetti storico-filo- s o v r a n i t à s i s o n o a P P e l l a t e ' f i n o a l 

co-istituzionali. In partico- P u n t 0 d l t e o n z z a r e l a " l e 9 | t t l m l t a " d e l l a " 

oni di Ugo Pagallo v l o l a z l o n e d e l l e d l r e t t l v e comunitarie l n 

to giuridico dell'Unione c a s o d l c o n f l l t t o d l competenze a l 

itatualità e comunità) e riguardo. Del resto, nonostante il fatto 
o (Del Estado moderno a la c h e la g'^risprudenza della Corte d, 
ien comun) hanno eviden- G l u s t l z i a e u r o P e a a b b l a ' a l c o n t r a n o ' 
a crisi è esplosa in conse- P l ù v o l t e r l b a d l t o l a sovraord,nazione 
affermarsi del diritto dell'ordinamento comunitario su quello 
ma già da tempo covava, interno degli Stati membri giudicando _ _ 
dinamiche d, crescente che di tale ordinamento i diritt, fonda-

nza planetaria e di fram- m e n t a l ' s o n o " P a r t e l n t e 9 r a n t e ' 1 

localistica. Le esigenze di d e n t l t à d e l c , t t a d , n 0 comunitario non 

-e e di stabilità economica, s e m b r a a n c o r a e m e r 9 e r e c o n c h i a r e z z a ' 
», l'emergere di autonomi- o v e s o l t a n t o s i f a c d a riferimento alle 
alismi, dall'altra, hanno caratteristiche della cittadinanza invalse _ 

rendere i vecchi Stati n e l costituzionalismo occidentale. 

er usare un'espressione di CITTADINI E U R O P E I 
troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 

te, la crisi degli Stati nazio- emergenti a questo proposito è stato 

a non comporta ipso facto presentato nella relazione di Giovanni 

universo razionalista e tee- Cordini (Identità, appartenenza, cittadi-

oiché, come ha notato nanza. Profili di diritto costituzionale) 

(Construction de l'Europe sulle difficoltà inerenti alla configurazio-

ort de l'Europe?), per un ne giuridica della cittadinanza comuni-

petta il pericolo di sostituire taria. In effetti, ha sostenuto il Cordini, 

nti sovranità nazionali un mentre appare compiutamente delinea-

t o super-sovrano, per un to un diritto amministrativo comunita-

nossono ianorare i semDre rio e si Dossono individuare criteri per la 

tutta la sua rilevanza. 5 0 f j c j e politi 

Che cosa si prepara a | a r e , | e relazi 

divenire l'Europa a (l'ordinamen 

seguito degli accordi Europea tra 

comunitari? E come può essere definito Miguel Ayus 

il suo attuale status? Quali sono le Europa del b 

caratteristiche di quell'ordinamento di z j a t 0 che tal 

nuovo genere nel campo del diritto guenza dell' 

internazionale" di cui parla la giurispru- comunitario 

denza prevalente della Corte di favorita dalle 

Giustizia del Lussemburgo? Di queste interdipende 

problematiche si è occupato il 37 ° mentazione 

convegno dell'lnstitut d'Etudes difesa milita 

Européennes "Antonio Rosmini" svol- da una parte 

tosi a Bolzano e intitolato "L'Europa s m i e region 

dopo le sovranità". contribuito 

Parlare di "L'Europa dopo le sovranità" nazionali -

- notava Francesco Gentile nella sua Pagallo - " o 

Relazione introduttiva - significa già piccoli", 

indicare la direzione per giungere a una Naturalmen 

risposta possibile, facendo al contempo n a| j jn Europ 

risaltare sia ciò che bisogna lasciarsi alle l'uscita dall' 

spalle, sia l'orizzonte verso cui occorre nocratico, p 

procedere. Il titolo può essere infatti Claude Polir 

interpretato tanto nel senso che il prin- 0 u mise à rr 

cipio della sovranità nazionale deve v e rso si pros 

considerarsi ormai superato nell'attuale a||e precede 

fase del processo di integrazione euro- nuovo ed u 

pea, quanto nel senso che proprio la =itm non si 

questo tema sia stato 1 P " " ^ 1 de rogab i l i delle Cost,tuz,on, 

affrontato nella globalità nazionali, proprio alla categoria della 

dei suoi aspetti storico-filo- s o v r a n i t à s i s o n o a P P e l l a t e ' f i n o a l 

co-istituzionali. In partico- P u n t 0 d l t e o n z z a r e l a " l e 9 | t t l m l t a " d e l l a " 

oni di Ugo Pagallo v l o l a z l o n e d e l l e d l r e t t l v e comunitarie l n 

to giuridico dell'Unione c a s o d l c o n f l l t t o d l competenze a l 

itatualità e comunità) e riguardo. Del resto, nonostante il fatto 
o (Del Estado moderno a la c h e la g'^risprudenza della Corte d, 
ien comun) hanno eviden- G l u s t l z i a e u r o P e a a b b l a ' a l c o n t r a n o ' 
a crisi è esplosa in conse- P l ù v o l t e r l b a d l t o l a sovraord,nazione 
affermarsi del diritto dell'ordinamento comunitario su quello 
ma già da tempo covava, interno degli Stati membri giudicando _ _ 
dinamiche d, crescente che di tale ordinamento i diritt, fonda-

nza planetaria e di fram- m e n t a l ' s o n o " P a r t e l n t e 9 r a n t e ' 1 

localistica. Le esigenze di d e n t l t à d e l c , t t a d , n 0 comunitario non 

-e e di stabilità economica, s e m b r a a n c o r a e m e r 9 e r e c o n c h i a r e z z a ' 
», l'emergere di autonomi- o v e s o l t a n t o s i f a c d a riferimento alle 
alismi, dall'altra, hanno caratteristiche della cittadinanza invalse _ 

rendere i vecchi Stati n e l costituzionalismo occidentale. 

er usare un'espressione di CITTADINI E U R O P E I 
troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 

te, la crisi degli Stati nazio- emergenti a questo proposito è stato 

a non comporta ipso facto presentato nella relazione di Giovanni 

universo razionalista e tee- Cordini (Identità, appartenenza, cittadi-

oiché, come ha notato nanza. Profili di diritto costituzionale) 

(Construction de l'Europe sulle difficoltà inerenti alla configurazio-

ort de l'Europe?), per un ne giuridica della cittadinanza comuni-

petta il pericolo di sostituire taria. In effetti, ha sostenuto il Cordini, 

nti sovranità nazionali un mentre appare compiutamente delinea-

t o super-sovrano, per un to un diritto amministrativo comunita-

nossono ianorare i semDre rio e si Dossono individuare criteri per la 

tutta la sua rilevanza. 5 0 f j c j e politi 

Che cosa si prepara a | a r e , | e relazi 

divenire l'Europa a (l'ordinamen 

seguito degli accordi Europea tra 

comunitari? E come può essere definito Miguel Ayus 

il suo attuale status? Quali sono le Europa del b 

caratteristiche di quell'ordinamento di z j a t 0 che tal 

nuovo genere nel campo del diritto guenza dell' 

internazionale" di cui parla la giurispru- comunitario 

denza prevalente della Corte di favorita dalle 

Giustizia del Lussemburgo? Di queste interdipende 

problematiche si è occupato il 37 ° mentazione 

convegno dell'lnstitut d'Etudes difesa milita 

Européennes "Antonio Rosmini" svol- da una parte 

tosi a Bolzano e intitolato "L'Europa s m i e region 

dopo le sovranità". contribuito 

Parlare di "L'Europa dopo le sovranità" nazionali -

- notava Francesco Gentile nella sua Pagallo - " o 

Relazione introduttiva - significa già piccoli", 

indicare la direzione per giungere a una Naturalmen 

risposta possibile, facendo al contempo n a| j jn Europ 

risaltare sia ciò che bisogna lasciarsi alle l'uscita dall' 

spalle, sia l'orizzonte verso cui occorre nocratico, p 

procedere. Il titolo può essere infatti Claude Polir 

interpretato tanto nel senso che il prin- 0 u mise à rr 

cipio della sovranità nazionale deve v e rso si pros 

considerarsi ormai superato nell'attuale a||e precede 

fase del processo di integrazione euro- nuovo ed u 

pea, quanto nel senso che proprio la =itm non si 

questo tema sia stato 1 P " " ^ 1 de rogab i l i delle Cost,tuz,on, 

affrontato nella globalità nazionali, proprio alla categoria della 

dei suoi aspetti storico-filo- s o v r a n i t à s i s o n o a P P e l l a t e ' f i n o a l 

co-istituzionali. In partico- P u n t 0 d l t e o n z z a r e l a " l e 9 | t t l m l t a " d e l l a " 

oni di Ugo Pagallo v l o l a z l o n e d e l l e d l r e t t l v e comunitarie l n 

to giuridico dell'Unione c a s o d l c o n f l l t t o d l competenze a l 

itatualità e comunità) e riguardo. Del resto, nonostante il fatto 
o (Del Estado moderno a la c h e la g'^risprudenza della Corte d, 
ien comun) hanno eviden- G l u s t l z i a e u r o P e a a b b l a ' a l c o n t r a n o ' 
a crisi è esplosa in conse- P l ù v o l t e r l b a d l t o l a sovraord,nazione 
affermarsi del diritto dell'ordinamento comunitario su quello 
ma già da tempo covava, interno degli Stati membri giudicando _ _ 
dinamiche d, crescente che di tale ordinamento i diritt, fonda-

nza planetaria e di fram- m e n t a l ' s o n o " P a r t e l n t e 9 r a n t e ' 1 

localistica. Le esigenze di d e n t l t à d e l c , t t a d , n 0 comunitario non 

-e e di stabilità economica, s e m b r a a n c o r a e m e r 9 e r e c o n c h i a r e z z a ' 
», l'emergere di autonomi- o v e s o l t a n t o s i f a c d a riferimento alle 
alismi, dall'altra, hanno caratteristiche della cittadinanza invalse _ 

rendere i vecchi Stati n e l costituzionalismo occidentale. 

er usare un'espressione di CITTADINI E U R O P E I 
troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 

te, la crisi degli Stati nazio- emergenti a questo proposito è stato 

a non comporta ipso facto presentato nella relazione di Giovanni 

universo razionalista e tee- Cordini (Identità, appartenenza, cittadi-

oiché, come ha notato nanza. Profili di diritto costituzionale) 

(Construction de l'Europe sulle difficoltà inerenti alla configurazio-

ort de l'Europe?), per un ne giuridica della cittadinanza comuni-

petta il pericolo di sostituire taria. In effetti, ha sostenuto il Cordini, 

nti sovranità nazionali un mentre appare compiutamente delinea-

t o super-sovrano, per un to un diritto amministrativo comunita-

nossono ianorare i semDre rio e si Dossono individuare criteri per la 

tutta la sua rilevanza. 5 0 f j c j e politi 

Che cosa si prepara a | a r e , | e relazi 

divenire l'Europa a (l'ordinamen 

seguito degli accordi Europea tra 

comunitari? E come può essere definito Miguel Ayus 

il suo attuale status? Quali sono le Europa del b 

caratteristiche di quell'ordinamento di z j a t 0 che tal 

nuovo genere nel campo del diritto guenza dell' 

internazionale" di cui parla la giurispru- comunitario 

denza prevalente della Corte di favorita dalle 

Giustizia del Lussemburgo? Di queste interdipende 

problematiche si è occupato il 37 ° mentazione 

convegno dell'lnstitut d'Etudes difesa milita 

Européennes "Antonio Rosmini" svol- da una parte 

tosi a Bolzano e intitolato "L'Europa s m i e region 

dopo le sovranità". contribuito 

Parlare di "L'Europa dopo le sovranità" nazionali -

- notava Francesco Gentile nella sua Pagallo - " o 

Relazione introduttiva - significa già piccoli", 

indicare la direzione per giungere a una Naturalmen 

risposta possibile, facendo al contempo n a| j jn Europ 

risaltare sia ciò che bisogna lasciarsi alle l'uscita dall' 

spalle, sia l'orizzonte verso cui occorre nocratico, p 

procedere. Il titolo può essere infatti Claude Polir 

interpretato tanto nel senso che il prin- 0 u mise à rr 

cipio della sovranità nazionale deve v e rso si pros 

considerarsi ormai superato nell'attuale a||e precede 

fase del processo di integrazione euro- nuovo ed u 

pea, quanto nel senso che proprio la =itm non si 

questo tema sia stato 1 P " " ^ 1 de rogab i l i delle Cost,tuz,on, 

affrontato nella globalità nazionali, proprio alla categoria della 

dei suoi aspetti storico-filo- s o v r a n i t à s i s o n o a P P e l l a t e ' f i n o a l 

co-istituzionali. In partico- P u n t 0 d l t e o n z z a r e l a " l e 9 | t t l m l t a " d e l l a " 

oni di Ugo Pagallo v l o l a z l o n e d e l l e d l r e t t l v e comunitarie l n 

to giuridico dell'Unione c a s o d l c o n f l l t t o d l competenze a l 

itatualità e comunità) e riguardo. Del resto, nonostante il fatto 
o (Del Estado moderno a la c h e la g'^risprudenza della Corte d, 
ien comun) hanno eviden- G l u s t l z i a e u r o P e a a b b l a ' a l c o n t r a n o ' 
a crisi è esplosa in conse- P l ù v o l t e r l b a d l t o l a sovraord,nazione 
affermarsi del diritto dell'ordinamento comunitario su quello 
ma già da tempo covava, interno degli Stati membri giudicando _ _ 
dinamiche d, crescente che di tale ordinamento i diritt, fonda-

nza planetaria e di fram- m e n t a l ' s o n o " P a r t e l n t e 9 r a n t e ' 1 

localistica. Le esigenze di d e n t l t à d e l c , t t a d , n 0 comunitario non 

-e e di stabilità economica, s e m b r a a n c o r a e m e r 9 e r e c o n c h i a r e z z a ' 
», l'emergere di autonomi- o v e s o l t a n t o s i f a c d a riferimento alle 
alismi, dall'altra, hanno caratteristiche della cittadinanza invalse _ 

rendere i vecchi Stati n e l costituzionalismo occidentale. 

er usare un'espressione di CITTADINI E U R O P E I 
troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 

te, la crisi degli Stati nazio- emergenti a questo proposito è stato 

a non comporta ipso facto presentato nella relazione di Giovanni 

universo razionalista e tee- Cordini (Identità, appartenenza, cittadi-

oiché, come ha notato nanza. Profili di diritto costituzionale) 

(Construction de l'Europe sulle difficoltà inerenti alla configurazio-

ort de l'Europe?), per un ne giuridica della cittadinanza comuni-

petta il pericolo di sostituire taria. In effetti, ha sostenuto il Cordini, 

nti sovranità nazionali un mentre appare compiutamente delinea-

t o super-sovrano, per un to un diritto amministrativo comunita-

nossono ianorare i semDre rio e si Dossono individuare criteri per la 

tutta la sua rilevanza. 5 0 f j c j e politi 

Che cosa si prepara a | a r e , | e relazi 

divenire l'Europa a (l'ordinamen 

seguito degli accordi Europea tra 

comunitari? E come può essere definito Miguel Ayus 

il suo attuale status? Quali sono le Europa del b 

caratteristiche di quell'ordinamento di z j a t 0 che tal 

nuovo genere nel campo del diritto guenza dell' 

internazionale" di cui parla la giurispru- comunitario 

denza prevalente della Corte di favorita dalle 

Giustizia del Lussemburgo? Di queste interdipende 

problematiche si è occupato il 37 ° mentazione 

convegno dell'lnstitut d'Etudes difesa milita 

Européennes "Antonio Rosmini" svol- da una parte 

tosi a Bolzano e intitolato "L'Europa s m i e region 

dopo le sovranità". contribuito 

Parlare di "L'Europa dopo le sovranità" nazionali -

- notava Francesco Gentile nella sua Pagallo - " o 

Relazione introduttiva - significa già piccoli", 

indicare la direzione per giungere a una Naturalmen 

risposta possibile, facendo al contempo n a| j jn Europ 

risaltare sia ciò che bisogna lasciarsi alle l'uscita dall' 

spalle, sia l'orizzonte verso cui occorre nocratico, p 

procedere. Il titolo può essere infatti Claude Polir 

interpretato tanto nel senso che il prin- 0 u mise à rr 

cipio della sovranità nazionale deve v e rso si pros 

considerarsi ormai superato nell'attuale a||e precede 

fase del processo di integrazione euro- nuovo ed u 

pea, quanto nel senso che proprio la =itm non si 

questo tema sia stato 1 P " " ^ 1 de rogab i l i delle Cost,tuz,on, 

affrontato nella globalità nazionali, proprio alla categoria della 

dei suoi aspetti storico-filo- s o v r a n i t à s i s o n o a P P e l l a t e ' f i n o a l 

co-istituzionali. In partico- P u n t 0 d l t e o n z z a r e l a " l e 9 | t t l m l t a " d e l l a " 

oni di Ugo Pagallo v l o l a z l o n e d e l l e d l r e t t l v e comunitarie l n 

to giuridico dell'Unione c a s o d l c o n f l l t t o d l competenze a l 

itatualità e comunità) e riguardo. Del resto, nonostante il fatto 
o (Del Estado moderno a la c h e la g'^risprudenza della Corte d, 
ien comun) hanno eviden- G l u s t l z i a e u r o P e a a b b l a ' a l c o n t r a n o ' 
a crisi è esplosa in conse- P l ù v o l t e r l b a d l t o l a sovraord,nazione 
affermarsi del diritto dell'ordinamento comunitario su quello 
ma già da tempo covava, interno degli Stati membri giudicando _ _ 
dinamiche d, crescente che di tale ordinamento i diritt, fonda-

nza planetaria e di fram- m e n t a l ' s o n o " P a r t e l n t e 9 r a n t e ' 1 

localistica. Le esigenze di d e n t l t à d e l c , t t a d , n 0 comunitario non 

-e e di stabilità economica, s e m b r a a n c o r a e m e r 9 e r e c o n c h i a r e z z a ' 
», l'emergere di autonomi- o v e s o l t a n t o s i f a c d a riferimento alle 
alismi, dall'altra, hanno caratteristiche della cittadinanza invalse _ 

rendere i vecchi Stati n e l costituzionalismo occidentale. 

er usare un'espressione di CITTADINI E U R O P E I 
troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 

te, la crisi degli Stati nazio- emergenti a questo proposito è stato 

a non comporta ipso facto presentato nella relazione di Giovanni 

universo razionalista e tee- Cordini (Identità, appartenenza, cittadi-

oiché, come ha notato nanza. Profili di diritto costituzionale) 

(Construction de l'Europe sulle difficoltà inerenti alla configurazio-

ort de l'Europe?), per un ne giuridica della cittadinanza comuni-

petta il pericolo di sostituire taria. In effetti, ha sostenuto il Cordini, 

nti sovranità nazionali un mentre appare compiutamente delinea-

t o super-sovrano, per un to un diritto amministrativo comunita-

nossono ianorare i semDre rio e si Dossono individuare criteri per la 

tutta la sua rilevanza. 5 0 f j c j e politi 

Che cosa si prepara a | a r e , | e relazi 

divenire l'Europa a (l'ordinamen 

seguito degli accordi Europea tra 

comunitari? E come può essere definito Miguel Ayus 

il suo attuale status? Quali sono le Europa del b 

caratteristiche di quell'ordinamento di z j a t 0 che tal 

nuovo genere nel campo del diritto guenza dell' 

internazionale" di cui parla la giurispru- comunitario 

denza prevalente della Corte di favorita dalle 

Giustizia del Lussemburgo? Di queste interdipende 

problematiche si è occupato il 37 ° mentazione 

convegno dell'lnstitut d'Etudes difesa milita 

Européennes "Antonio Rosmini" svol- da una parte 

tosi a Bolzano e intitolato "L'Europa s m i e region 

dopo le sovranità". contribuito 

Parlare di "L'Europa dopo le sovranità" nazionali -

- notava Francesco Gentile nella sua Pagallo - " o 

Relazione introduttiva - significa già piccoli", 

indicare la direzione per giungere a una Naturalmen 

risposta possibile, facendo al contempo n a| j jn Europ 

risaltare sia ciò che bisogna lasciarsi alle l'uscita dall' 

spalle, sia l'orizzonte verso cui occorre nocratico, p 

procedere. Il titolo può essere infatti Claude Polir 

interpretato tanto nel senso che il prin- 0 u mise à rr 

cipio della sovranità nazionale deve v e rso si pros 

considerarsi ormai superato nell'attuale a||e precede 

fase del processo di integrazione euro- nuovo ed u 

pea, quanto nel senso che proprio la =itm non si 

questo tema sia stato 1 P " " ^ 1 de rogab i l i delle Cost,tuz,on, 

affrontato nella globalità nazionali, proprio alla categoria della 

dei suoi aspetti storico-filo- s o v r a n i t à s i s o n o a P P e l l a t e ' f i n o a l 

co-istituzionali. In partico- P u n t 0 d l t e o n z z a r e l a " l e 9 | t t l m l t a " d e l l a " 

oni di Ugo Pagallo v l o l a z l o n e d e l l e d l r e t t l v e comunitarie l n 

to giuridico dell'Unione c a s o d l c o n f l l t t o d l competenze a l 

itatualità e comunità) e riguardo. Del resto, nonostante il fatto 
o (Del Estado moderno a la c h e la g'^risprudenza della Corte d, 
ien comun) hanno eviden- G l u s t l z i a e u r o P e a a b b l a ' a l c o n t r a n o ' 
a crisi è esplosa in conse- P l ù v o l t e r l b a d l t o l a sovraord,nazione 
affermarsi del diritto dell'ordinamento comunitario su quello 
ma già da tempo covava, interno degli Stati membri giudicando _ _ 
dinamiche d, crescente che di tale ordinamento i diritt, fonda-

nza planetaria e di fram- m e n t a l ' s o n o " P a r t e l n t e 9 r a n t e ' 1 

localistica. Le esigenze di d e n t l t à d e l c , t t a d , n 0 comunitario non 

-e e di stabilità economica, s e m b r a a n c o r a e m e r 9 e r e c o n c h i a r e z z a ' 
», l'emergere di autonomi- o v e s o l t a n t o s i f a c d a riferimento alle 
alismi, dall'altra, hanno caratteristiche della cittadinanza invalse _ 

rendere i vecchi Stati n e l costituzionalismo occidentale. 

er usare un'espressione di CITTADINI E U R O P E I 
troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 

te, la crisi degli Stati nazio- emergenti a questo proposito è stato 

a non comporta ipso facto presentato nella relazione di Giovanni 

universo razionalista e tee- Cordini (Identità, appartenenza, cittadi-

oiché, come ha notato nanza. Profili di diritto costituzionale) 

(Construction de l'Europe sulle difficoltà inerenti alla configurazio-

ort de l'Europe?), per un ne giuridica della cittadinanza comuni-

petta il pericolo di sostituire taria. In effetti, ha sostenuto il Cordini, 

nti sovranità nazionali un mentre appare compiutamente delinea-

t o super-sovrano, per un to un diritto amministrativo comunita-

nossono ianorare i semDre rio e si Dossono individuare criteri per la 

tutta la sua rilevanza. 5 0 f j c j e politi 

Che cosa si prepara a | a r e , | e relazi 

divenire l'Europa a (l'ordinamen 

seguito degli accordi Europea tra 

comunitari? E come può essere definito Miguel Ayus 

il suo attuale status? Quali sono le Europa del b 

caratteristiche di quell'ordinamento di z j a t 0 che tal 

nuovo genere nel campo del diritto guenza dell' 

internazionale" di cui parla la giurispru- comunitario 

denza prevalente della Corte di favorita dalle 

Giustizia del Lussemburgo? Di queste interdipende 

problematiche si è occupato il 37 ° mentazione 

convegno dell'lnstitut d'Etudes difesa milita 

Européennes "Antonio Rosmini" svol- da una parte 

tosi a Bolzano e intitolato "L'Europa s m i e region 

dopo le sovranità". contribuito 

Parlare di "L'Europa dopo le sovranità" nazionali -

- notava Francesco Gentile nella sua Pagallo - " o 

Relazione introduttiva - significa già piccoli", 

indicare la direzione per giungere a una Naturalmen 

risposta possibile, facendo al contempo n a| j jn Europ 

risaltare sia ciò che bisogna lasciarsi alle l'uscita dall' 

spalle, sia l'orizzonte verso cui occorre nocratico, p 

procedere. Il titolo può essere infatti Claude Polir 

interpretato tanto nel senso che il prin- 0 u mise à rr 

cipio della sovranità nazionale deve v e rso si pros 

considerarsi ormai superato nell'attuale a||e precede 

fase del processo di integrazione euro- nuovo ed u 

pea, quanto nel senso che proprio la =itm non si 

questo tema sia stato 1 P " " ^ 1 de rogab i l i delle Cost,tuz,on, 

affrontato nella globalità nazionali, proprio alla categoria della 

dei suoi aspetti storico-filo- s o v r a n i t à s i s o n o a P P e l l a t e ' f i n o a l 

co-istituzionali. In partico- P u n t 0 d l t e o n z z a r e l a " l e 9 | t t l m l t a " d e l l a " 

oni di Ugo Pagallo v l o l a z l o n e d e l l e d l r e t t l v e comunitarie l n 
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o (Del Estado moderno a la c h e la g'^risprudenza della Corte d, 
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alismi, dall'altra, hanno caratteristiche della cittadinanza invalse _ 
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troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 
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er usare un'espressione di CITTADINI E U R O P E I 
troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 
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ien comun) hanno eviden- G l u s t l z i a e u r o P e a a b b l a ' a l c o n t r a n o ' 
a crisi è esplosa in conse- P l ù v o l t e r l b a d l t o l a sovraord,nazione 
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tutta la sua rilevanza. 5 0 f j c j e politi 

Che cosa si prepara a | a r e , | e relazi 
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Relazione introduttiva - significa già piccoli", 

indicare la direzione per giungere a una Naturalmen 

risposta possibile, facendo al contempo n a| j jn Europ 
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dinamiche d, crescente che di tale ordinamento i diritt, fonda-

nza planetaria e di fram- m e n t a l ' s o n o " P a r t e l n t e 9 r a n t e ' 1 

localistica. Le esigenze di d e n t l t à d e l c , t t a d , n 0 comunitario non 

-e e di stabilità economica, s e m b r a a n c o r a e m e r 9 e r e c o n c h i a r e z z a ' 
», l'emergere di autonomi- o v e s o l t a n t o s i f a c d a riferimento alle 
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rendere i vecchi Stati n e l costituzionalismo occidentale. 

er usare un'espressione di CITTADINI E U R O P E I 
troppo grandi o troppo 

Un significativo esempio dei problemi 

te, la crisi degli Stati nazio- emergenti a questo proposito è stato 

a non comporta ipso facto presentato nella relazione di Giovanni 

universo razionalista e tee- Cordini (Identità, appartenenza, cittadi-

oiché, come ha notato nanza. Profili di diritto costituzionale) 

(Construction de l'Europe sulle difficoltà inerenti alla configurazio-

ort de l'Europe?), per un ne giuridica della cittadinanza comuni-

petta il pericolo di sostituire taria. In effetti, ha sostenuto il Cordini, 

nti sovranità nazionali un mentre appare compiutamente delinea-
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risoluzione dei contrasti giurisdizionali 
sorti nell'ambito dell'Unione, non è 
facile a tutt'oggi precisare il modello 
costituzionale al quale riferire lo status 
di cittadino europeo. L'assetto istituzio-
nale e normativo dell'Unione non con-
sente infatti di parlare di cittadinanza 
europea in termini tali da attestare il 
superamento dei vincoli posti dalle 
sovranità nazionali all'esercizio dei dirit-
ti civili e politici in ambito comunitario. 
Di conseguenza, la condizione giuridica 
di "cittadino europeo" non deve rite-
nersi soddisfacentemente definita fino 
a quando non includerà tutti i diritti 
che vi sono connessi, ovvero fino a 
quando gli organi competenti di ciascu-
no Stato non avranno rinunciato all'e-
sercizio della sovranità anche nei 
confronti di tali diritti. 
È evidente con ciò quanto sia comples-
sa ed equivoca la situazione determina-
tasi con la costituzione dell'Unione 
Europea, nonché la fatica che occorre 
ancora fare per liberarsi definitivamente 
dalla categoria della sovranità e dal suo 
disastrato retaggio. 
Risulta pertanto preziosa l'indicazione 
di Gentile, per cui l'Unione europea è 
destinata a superare la crisi irreversibile 
dello Stato moderno soltanto se: 

• abbandonerà la divaricazione geo-
metrico-legale tra diritto privato e 
diritto pubblico, per recuperare un 
concetto unitario di ordinamento, 
intendendo con questa espressione il 
processo mediante il quale si com-
pongono le liti e più in generale le 
tensioni intersoggettive, ristabilendo 
la comunicazione tra le persone; 

• abbandonerà la concezione hobbe-
siana della legge come espressione 
della volontà sovrana, per recuperare 
il radicamento del diritto nella natura 
delle cose; 

> abbandonerà la concezione rous-
seauiana dell'uomo come individuo 
"unico", anarchico e anomico, per 

recuperare il riconoscimento della 
sua capacità di autodisciplinarsi, di 
riconoscere e rispettare le regole. 

Naturalmente, perché si dia un effettivo 
superamento del paradigma della 
sovranità per un ritorno alla visione 
classica della politica occorre anche 
individuare la strada che possa condur-
re a questo, la strada che l'Europa 
dovrà percorrere se vorrà restare fedele 
alla sua identità sulla scena internazio-
nale "quale spazio di libertà, sicurezza 
e giustizia", se vorrà essere l'Europa del 
bene comune". 

E U R O P A E S U S S I D I A R I E T À 

Una parola è echeggiata in questo 
senso in quasi tutte le relazioni ed è la 
parola "sussidiarietà". La nuova via del 
diritto comunitario è stata individuata 
dai convegnisti nel principio di sussidia-
rietà, richiamato nell'art. 3B del 
Trattato di Maastricht ed entrato così a 
far parte anche formalmente del siste-
ma normativo degli Stati che lo hanno 
sottoscritto. 
La sussidiarietà, ha osservato sempre il 
Gentile, introducendo il riconoscimento 
della pluralità delle fonti giuridiche, 
sulla base non già di competenze 
astrattamente definite, ma in funzione 
della reale adeguatezza dei provvedi-
menti al conseguimento degli obiettivi 
comunitari, incrina e al limite annulla il 
principio della sovranità statuale. 
Perciò la comparsa sulla scena europea 
del principio di sussidiarietà induce a 
ritenere di essere alla vigilia del supera-
mento della virtualità del sistema lega-
le, geometricamente costruito sulla 
volontà sovrana, e di essere prossimi al 
recupero della sostanzialità dell'ordina-
mento giuridico dei rapporti interper-
sonali, dialetticamente fondato sul 
diritto naturale. 

Il principio di sussidiarietà ha del resto 
alle spalle un glorioso passato ed è inti-
mamente legato alla storia politica 

europea come ha esemplificativamente 
mostrato Heinrich Scholler nella sua 
relazione (Die Paulskirchenverfassung 
1848 als Grundiage eines europaischen 
Fòderalismus) sulla Costituzione tede-
sca del 1848. La sussidiarietà si ritrova 
infatti, secondo Scholler, alla base del 
progetto di Costituzione elaborato 
nella Paulskirche di Francoforte sulla 
scia di una secolare tradizione organici-
sta e federalista. Comportando una 
concezione dello Stato come associa-
zione graduata e articolata di comunità 
autonome, essa contribuisce a fare 
della "Paulskirchenverfassung" "die 
fortschrittlichste Verfassung des 19. 
Jahrhundert". 
Così, collegato da un lato alla visione 
classica della politica, dall'altro alla 
dottrina sociale della Chiesa, il princi-
pio di sussidiarietà sembra fornire un'i-
dentità culturale al nuovo paradigma 
giuridico che si va delineando per 
l'Unione europea. 
Questo non significa che in virtù di tale 
principio le sorti dell'Europa debbano 
inevitabilmente risultare "magnifiche e 
progressive". Anche nei suoi confronti 
si ripropongono i pericoli che abbiamo 
percepito a proposito del processo di 
integrazione in atto, si avverte il rischio 
che esso possa essere frainteso, stra-
volto o addirittura travolto da sovra-
stanti logiche di massificazione e 
asservimento della società. 
Tuttavia, per concludere con la sugge-
stiva constatazione di Pagallo, dispo-
niamo ormai almeno di una teoria, se 
non di una prassi giuridica consolidata, 
con cui affrontare la situazione deter-
minatasi in Europa con la crisi della 
sovranità nazionale, facendo leva sui 
criteri del bene comune, dell'autono-
mia intersoggettiva e della ripartizione 
funzionale delle competenze. 
Nonostante tutti i problemi che ancora 
vi sono connessi, non sembra questa 
un'eredità da accettare "soltanto con 
beneficio d'inventario". 



Il SALOTTO DELIA 
RIFORMA: 
RIFLESSIONI SUE 
PRINCIPIO DI 
SUSSIDIARIETÀ 

A CURA DI LUCA ANTONINI 

N QUANTO PROMOTORE DELL'INIZIATIVA DI QUESTO INCONTRO MI PERMETTO 

DI SVOLGERE UNA BREVE PREMESSA. IL «SALOTTO DELLA RIFORMA» NASCE 

COME RIUNIONE INTERDISCIPLINARE DI DOCENTI UNIVERSITARI E DI ALTE 

PERSONALITÀ DEL MONDO POLITICO, ECONOMICO E SOCIALE DIRETTA PER 

CREARE UN FRONTE DI PENSIERO COMUNE SUL PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ, 

IN QUANTO LA SUA VALORIZZAZIONE SI RITIENE IMPORTANTE PER LO SVILUPPO 

DELLA SOCIETÀ ITALIANA. 

Il successo della petizione a favore del 
principio di sussidiarietà ha evidenziato 
l'esistenza in Italia di un largo movimen-
to di opinione favorevole alla affermazio-
ne di questo principio, valutato come 
necessario per lo sviluppo del processo 
democratico. 
Sussidiarietà però è un termine difficile, 
che potrebbe voler dire tante e diverse 
cose: gli equivoci sorti durante il dibatti-
to in Bicamerale sull'art. 56 del progetto 
di costituzione, lo dimostrano. È proprio 
per orientare il movimento di opinione 
formatos i nella società i ta l iana che è 
quindi opportuna la costituzione di que-
sto «Salotto» con lo scopo di chiarire ed 
approfondire questo principio, rispetto 
al quale la s is temazione teorica non è 
particolarmente forte. 

Questo principio ha conosciuto la sua 
migliore for tuna al l ' in terno della 
Dottrina sociale della Chiesa, dove veni-
va affermato non come pensiero teoreti-
co, ma come principio descrittivo di una 
esper ienza di impegno nel set tore del 
privato sociale e che dimostrava come 
l'individuo potesse essere protagonista 
di una cultura della responsabilità. 
Affermare la necessità del rispetto della 
sussidiarietà significava quindi difende-
re un'esperienza di privato-sociale forte-
mente radicata in Italia, che produceva 
benessere sociale, e che la Chiesa vedeva 
in pericolo di f ronte alle pre tese dello 
statalismo fascista. 

Il principio poi è entrato nell 'ordinamen-
to europeo e in vari ambiti normativi , 
con un effetto a cascata, incomincia a 
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diffondersi (si pensi all'art. 4 della 1. n. 
59 del 1997). È quindi il momento di 
dare a questo principio quell'approfondi-
mento teorico e quegli sviluppi che quan-
do fu formulato non erano necessari. 
Proprio a questa finalità è diret ta la 
discussione e il lavoro di questo Salotto, 
che potrebbe porsi come il luogo dello 
sviluppo teoretico e operativo, fino alle 
implicazioni concrete, di questo princi-
pio, che ha una potenzialità molto forte. 
L'idea del Salotto vuole essere quella di 
promuovere una discussione informale 
su un termine di fatto completamente 
nuovo nel mondo giuridico, che addirit-
tura non figura sui dizionari. 
Prima di aprire la discussione faccio pre-
sente che hanno aderito al Salotto anche 
il Ministro Angelo Piazza e i professori: 
Vittorio Mathieu, Giulio Tremonti , 
Alberto Quadrio Curzio e Luigi Negri. 
Dopo questa premessa cedo la parola al 
Prof. Francesco Gentile che sta già impo-
stando tutta la sua Scuola filosofica pro-
prio sull 'approfondimento del principio 
di sussidiarietà. 

Francesco Gentile tmmm^^mm 

Prendo la parola con in mente quello che 
Cassese scriveva in proposito sulla sussi-
diarietà: ci sono almeno 214 indicazioni 
bibliografiche, dal 1991 al 1995, ovvero 
dalla Conferenza in te rgoverna t iva del 
1991 in cui, nell 'ambito delle comunità 
europee, si è incominciato a par lare di 
sussidiarietà. 
Penso che ci sia un fatto che può essere 
assunto come punto di avvio della 
discussione: il principio di sussidiarietà 
è entrato in un testo normativo vigente, 
quale appun to il Tra t ta to istitutivo 
dell'Unione Europea e il Trattato istituti-
vo delle Comunità. Inoltre, col Trattato di 
Amsterdam è ritornato addiri t tura in un 
protocollo specifico, dove si parla «del-
l 'applicazione dei principi di sussidia-
rietà e proporzionalità». 

In documenti ufficiali della giurispruden-
za e della legislazione che presiedono 
al l 'ordinamento dell'Unione europea è 
quindi entrato questo riferimento al prin-
cipio di sussidiarietà che, se non ben 
definito, non è tuttavia vago. Nel proto-
collo poi si parla infatti addirittura di giu-
stiziabilità, cioè di utilizzabilità del 
principio di sussidia-
rietà nell 'ambito di un 
procedimento presso la 
Corte di Giustizia euro-
pea. Questo vuol dire 
che quello di sussidia-
rietà non è solo un prin-
cipio politico, non è soltanto un principio 
morale, ma può diventare operativo in 
una causa relativa a un caso concreto e 
per il quale si chiede una concreta san-
zione. Insomma, si arriva persino ad un 
aspet to f inanziar io e questo, per un 
mondo che ha assunto l'economico come 
misura del valore, è una cosa importante 
e significativa. 
Qual è il significato dell'ingresso del prin-
cipio di sussidiarietà nell'ambito dell'ar-
mamentario giuridico di cui si servono i 
giuristi europei? Da questo interrogativo 
potrebbe prendere avvio il nostro incon-
tro. Un secondo angolo di visuale, dal 
quale la discussione potrebbe svilupparsi 
è offerto dal fatto che il principio di sussi-
diarietà è un principio da collocare all'in-
terno del pensiero sociale della Chiesa, 
per cui non si può par la re , in nessun 
ambito, di sussidiarietà senza fare i conti 
con quello che ques ta 
significhi all'interno del 
pens ie ro sociale della 
Chiesa cattolica; anche 
se poi bisogna stabilire 
fino a che punto e in 
che misura e modalità un tale riferimento 
deve essere spinto. 

Ripeto, nella discussione sulla sussidia-
rietà mi sembra importante iniziare dal 
concreto riferimento al diritto comunita-
rio e alla tradizione del pensiero cattoli-
co. Se teniamo presenti questi due punti 
si risolvono molte delle d i f ferenze che 

Affermare la necessità del 
rispetto della sussidiarietà 
significava difendere 
un'esperienza di privato-sociale 
fortemente radicata in Italia. 

La sussidiarietà non è solo un 
principio politico o morale, 
ma soprattutto è un principio 
giuridico. 



Tutte la grandi opere private 
nate con finalità altruistiche 

sono state lentamente attratte 
nel pubblico o ne è stata 

ostacolata l'esistenza. 

emergono dalla lettura della maggior 
parte delle 214 voci della bibliografia di 
Cassese. Infatti, secondo me è importan-
te che sia sviluppata l'idea che la sussi-
diarietà non è solo un principio teorico 
di na tu ra politica od economica ma è 
oramai una disposizione di legge, e quin-
di vale anche formalmente come norma 
giuridica. Nello stesso tempo non si può 
dimenticare che questa normativa è cari-
ca di una valenza che si può intendere 
solo se si fanno i conti con l'origine cul-
turale e la base filosofica del principio di 
cui ha preso le mosse. 
In altri termini, non voglio dire che ciò di 
cui si t ra t ta nel protocollo aggiunto al 
Trattato di Amsterdam, a cui si fa riferi-
mento nel preambolo del Trat tato 
sull 'Unione o nel l 'ar t . 3b del Trat tato 
della Comunità Europea, sia immediata-
mente il medesimo concetto di sussidia-
rietà elaborato nell'ambito della dottrina 
sociale della Chiesa dalla Quadragesimo 
anno, ma già implicito nella Rerum 
Novarum. Però credo che il ricollegarsi 
al significato e al ruolo riconosciuti alla 
suss idiar ie tà dei Pontefici con le loro 

Encicliche, possa essere 
utile ad intendere l 'ope-
ratività, oggi anche prati-
ca, del principio di 
suss id iar ie tà . In altre 
parole, credo che questo 
collegamento tra il princi-

pio giuridico comunitario (divenuto stru-
mento giuridico effettivo - oggi anche 
"giudiziabile" -) e le sue origini culturali 
possa evitare i vicoli ciechi in cui ci 
potrebbe trovare a causa della comples-
sità del termine "sussidiarietà". 

Fabio Roversi Monaco 
Noi partiamo da una storia di Stato uni-
tario e accentratore dove l'atteggiamento 
di fondo è stato quello di ritenere ottima-
le un rapporto diretto con gli individui, 
ad esclusione di ogni altro interlocutore. 

Questa impostazione ha avuto come 
corollario il riferimento allo Stato di tutti 
gli interessi collettivi e pubblici. 
Peraltrtf, questo modello è nato nel 
momento in cui si iniziavano ad afferma-
re nuove esigenze dei cittadini (conside-
rati però come sudditi), e di fronte ad 
esse lo Stato ha preteso di esserne l'uni-
co interlocutore. Con questa pretesa ha 
incominciato a intervenire in settori in 
precedenza sconosciuti, come le assicu-
razioni sociali, la previdenza, ecc., men-
tre r ispet to alle iniziative sociali dei 
privati non ci si è preoccupati di verifica-
re se fossero gestite bene o male, ma 
sono state direttamente assunte o attrat-
te nella sfera pubblicistica, stabilendo su 
di esse un pene t ran te controllo e una 
penetrante vigilanza. Così avvenne con 
le strutture di assistenza e beneficenza. 
Si trattò di una prospettiva fondata sul pre-
supposto che solo lo Stato è in grado di 
individuare, esprimere e sintetizzare i 
bisogni dei cittadini: in questo modo il con-
cetto di pubblico venne a coincidere con 
quello di statale, dimenticando che grandi 
opere «pubbliche» come le università, le 
mutue e le cooperative erano tutte nate 
prima dell'intervento dello Stato. Tutta la 
grande tradizione di opere nate dall'inizia-
tiva dei privati con finalità altruistiche è 
stata lentamente attratta nel pubblico o 
comunque ne è stata ostacolata l'esistenza. 
Su questa circostanza ha ulteriormente 
inciso la trasformazione in uno Stato di 
classe, in quanto, fedeli a quelli imposta-
zione, le istituzioni hanno trovato logico 
che fosse sempre lo Stato a farsi carico 
delle nuove e p ro rompen t i necessi tà 
sociali, rivendicate da quelle classi più 
disagiate che pr ima erano state tenute 
lontano dal potere. 
Lo Stato è diventato così sempre più 
invadente con la creazione di nuove 
strutture statali e parastatali - parastata-
le è una espressione per molti suggesti-
va, ma sbagliata tecnicamente perché è 
sempre e solo lo Stato che agisce attra-
verso la longa manus di un Ente diffe-
renziato. 



Il principio di sussidiarietà è un princi-
pio organizzativo che mira a privilegia-
re, nel soddisfacimento dei bisogni, la 
struttura che è più vicina all'individuo, 
che è meglio in grado di capirne i biso-
gni e può soddisfarli più rapidamente e 
con maggiore efficacia. Tale principio 
valorizza quindi una serie di principi 
fondamentali della Costituzione: quello 
della autonomia locale, del pluralismo 
istituzionale, del buon andamento, ecc. 
Ma è anche qualche cosa di più, e sareb-
be un grave errore limitare il concetto 
alla sfera pur sempre pubblica, ritenen-
do che questo principio sia attuato attra-
verso il decentramento al Comune o al 
Quart iere. Esso è più ampio e, come 
afferma l'art. 2 della Costituzione, impli-
ca la possibilità di introdurre, riconosce-
re e valorizzare tutti quegli interlocutori 
sociali (Non profit, Terzo settore, asso-
ciazioni non governative) che esprimono 
le esigenze dei ci t tadini ed hanno la 
capacità di interpretarle e di risponder-
vi, fino a svolgere un ruolo non solo di 
in tegrazione, ma anche di supplenza 
rispetto a quanto fanno gli enti pubblici. 
La sussidiarietà esprime infatti un prin-
cipio di organizzazione che non è solo 
amministrativa ma è anche sociale, per-
mettendo agli individui di cooperare con 
gli altri e di realizzare così se stessi. 

Ugo Ruffolo 
Il concetto di sussidiar ietà ha valenza, 
oltre che giuridica, anche sociale e politi-
ca, ed esprime una specifica concezione 
del r appo r to t ra individuo, Stato e 
società. 
Sussidiarietà significa limite posto all'in-
tervento sia dei poteri centrali rispetto a 
quelli per i fer ic i o terr i tor ia l i ; sia dei 
poteri pubblici in favore di quelli privati, 
che si esprimono attraverso lo strumento 
della autonomia privata, anche contrat-
tuale e d ' impresa. Così inteso, il princi-
pio trova fondamento in numerosi valori 

La sussidiarietà esprime un 
principio di organizzazione che 
non è solo amministrativo. 

costi tuzionalmente protetti, involgenti 
non solo, in senso stretto, la pubblica 
funzione e la distr ibuzione dei poteri 
pubblici t ra gli enti terr i torial i (art. 5 
della Costituzione), ma anche la stessa 
tutela dell'individuo, dell'attività econo-
mica e della proprietà. In tal modo, se il 
principio di sussidia-
r ie tà r i sponde all 'esi-
genza di c reare una 
amminis t raz ione più 
vicina ai cit tadini ed 
alla società, ecco che lo stesso trova fon-
damento nell'art. 2 Cost., quale adempi-
mento dei doveri di solidarietà politica, 
economica e sociale e come strumento di 
tutela della persona anche nelle forma-
zioni sociali in cui si estr inseca la sua 
personali tà . D'altro canto, se sussidia-
rietà è anche "dismissione" in favore del 
- privato, essa si giustifica (ed, anzi, si 
impone) sulla base dell'art, 41 comma 1° 
Cost., quale espressione della libertà di 
iniziativa economica privata (ancorché -
art. 41 comma 2° Cost., - subordinata-
mente alla conformità della stessa alla 
utilità sociale); e dell 'art. 42 comma 2° 
Cost. il quale riconosce e garantisce la 
propr ie tà privata, i cui limiti, tuttavia, 
sono "determinati dalla legge allo scopo 
di assicurarne la funzione sociale". 
Sotto il profilo strettamente amministra-
tivo, poi, il pr incipio di suss id iar ie tà , 
inteso come delocalizzazione dei pubbli-
ci poteri , si innes ta sul l 'ar t . 5 della 
Costi tuzione, a n o r m a dei quale "la 
repubbl ica r iconosce e p romuove le 
autonomie locali, a t tua nei servizi che 
d ipendono dallo Stato il più ampio 
decentramento amministrativo..." 
Il principio della funzione sussidiaria dei 
pubblici poteri r ispetto al "privato" ha 
p e r m e a t o gli o r ien ta-
m e n t i n o r m a t i v i e la Sussidiarietà e Costituzione 
legislazione degli ultimi italiana. 
anni, sino a sfociare, da 
ultimo, nella riforma globale attuata con 
la legge 15 marzo 1997, n. 59, ove la 
sussidiarietà costituisce principio infor-
matore del c.d. "doppio binario", "decen-



tramento" tra diversi livelli amministra-
tivi, da un lato, e "dismissione" a favore 
dei privati, dall'altro. 
Tuttavia, ancor prima della globale rifor-
ma attuata con la legge 59/97, la sussi-
diarietà, anche e soprattutto a favore dei 
"poteri" privati, può certamente essere 
vista quale chiave di lettura delle recenti 
tendenze alla deregulation ed alla conte-
stuale riregolamentazione che ha carat-
terizzato la legislazione degli ultimi'anni: 

si r i t i ra l ' e te ronomia 
tra deregulation come regolamentaz ione 

e riregulation. det ta ta dalla legge 
lasciando ampi spazi 

all 'esprimersi della autonomia privata, 
mentre si generano conseguenti neces-
sità di r i regulat ion, intesa anche e 
soprattutto come legge (ri)regolatrice del 
mercato. Cosi nelle privatizzazioni, ove il 
processo dì dismissione, - non sufficien-
te di per sé, a re inser i re le imprese 
all'interno di un mercato veramente con-
correnziale e, sopra t tu t to per quanto 
riguarda il settore dei servizi, a garantire 
il rispetto dell'interesse generale, è stato 
accompagnato da contestuali interventi 
volti a ridefinire i limiti della nuova area 
di esplicazione della autonomia privata 
in tal modo apertasi. 
Il principio dì suss idiar ie tà comporta , 
dunque, una riqualificazione delle fun-
zioni sia dello Stato, sia dell 'autonomia 
privata - la quale si orienta a fini sociali, 
e negli stessi potrebbe trovare ulteriori 

(ma anche solo diversi) limiti al suo 
esplicarsi sia del "modo di fare 
impresa", specialmente attra-
verso il mondo del non profit. 

La riqualificazione, dun-
que, è almeno duplice. Il 
ritrarsi della eteronomia, 

come regolamentazione 
dettata dalla legge a favore 

della autonomia, fa nascere 
una contestuale esigenza 

dì r i rego lamentaz ione 
che si at teggia come 

nuova legislazione 
(solo) regolatrice del 

mercato. In questo senso la riqualifica-
zione investe i poteri statuali, come è 
stato affermato, "se la pubblica ammini-
straziòiTe era giudice e par te , adesso 
diventa giudice e non parte". 
In tal modo, l 'autonomia privata assume 
una funzione sociale, destinata a produr-
re effetti sul piano strettamente giuridi-
co. Se, infatti, i precetti costituzionali di 
solidarietà (art. 2 Cost.) e uguaglianza 
(art. 3 Cost.), nonché di or ientamento 
sociale della iniziativa economica e della 
proprietà privata (art. 41 e 42 Cost.) non 
debbono necessariamente essere realiz-
zati mediante un intervento diretto dello 
Stato nella economia, ma possono essere 
perseguiti attraverso lo svolgimento dei 
poteri privati ancorché limitati e orienta-
li mediante "regolazione" da par te dei 
pubblici poteri, allora occorrerà chieder-
si se l 'autonomia privata, da potere libe-
ro, non diventi funzione, essendole 
attribuito un compito, ovverosia quello 
di real izzare gli scopi "dismessi" dai 
pubblici poteri; e se, in quanto "funzio-
nalizzata", essa non incontri nuovi limiti 
dì carat tere generale. - non solo quelli 
previsti specif icamente dalle leggi che 
(r i )regolamentano determinat i settori, 
bensì ulteriori, come quello della solida-
rietà di cui il principio dì sussidiarietà è 
espress ione. Limiti, questa volta, di 
carattere interno all'esercizio del diritto. 
Il nuovo assetto di ripartizione tra pub-
blico e privato potrebbe, dunque, intro-
dur re sia un nuovo modo di fare 
impresa , sia un nuovo modo di "fare 
sociale": nel primo caso a t t raverso gli 
enti non profit, nel secondo attraverso il 
"pubblico dismesso". Agli enti privi di 
fine di lucro potrebbero cioè applicarsi le 
regole del mondo imprenditoriale, men-
tre ai soggetti economici privati si 
imporrebbero limiti (ma anche "apertu-
re") da funzione sociale. 
Al par i del principio di suss idiar ie tà , 
l 'autonomia privata volta a fini di inte-
resse generale potrebbe trovare giustifi-
cazione sulla base di precisi e specifici 
principi costituzionali . Se, infatt i , tali 



obiettivi possono essere perseguiti indif-
ferentemente dai poteri pubblici o da 
quelli privati (si parla del non profit 
come del "terzo settore" in quanto si col-
loca in una posizione "intermedia" tra lo 
Stato ed il singolo e svolge una funzione 
di supplenza rispetto ai limiti dell'ammi-
nistrazione statuale), le attività di inte-
resse generale eserci tate in forma di 
associazione o da enti di diritto privato 
r ispondono non solo al disposto di cui 
all'art. 2 Cost., bensì anche alle specifi-
che disposizioni cui la singola attività è 
riconducibile. Inoltre, l 'attività di inte-
resse generale degli enti, non profi t 
potrebbe non essere relegata ad un ruolo 
di mera "supplenza" r ispetto ai poteri 
pubblici, ma venire esercitata indipen-
dentemente da qualsiasi carenza degli 
stessi. 
Si pone, a questo proposito, l'interrogati-
vo del quale non profit , ovverosia di 
quale tipo di attività possa svolgere l'en-
te: se questi, possa, cioè, produrre beni 
o fornire servizi, o interporsi nello scam-
bio e nella circolazione degli stessi; e se 
tale attività (economica) possa essere 
non solo strumentale rispetto allo scopo 
(non di lucro) dell'ente, ma anche coinci-
dere con lo stesso fine di pubblica utilità 
o di na tura ideale, con la conseguenza, 
in questo secondo caso, che l 'esercizio 
dell '"impresa" costituirebbe attività (non 
strumentale, bensì) principale o esclusi-
va dello stesso. 
Ed occor re rà ancora chieders i se, in 
quest'ultima ipotesi, l'ente debba o meno 
qualificarsi come impresa (ed, eventual-
mente, come impresa commerciale) ed 
essere assoggettata al regime giuridico 
relativo. Il p rob lema si è posto per le 
fondazioni (si ricorda il caso dell'Istituto 
Sieroterapico Milanese), ma può esten-
dersi a tutto il non profit. Credo vi siano 
argomenti per dare risposta affermativa 
tanto all'uno quanto all'altro interrogati-
vo: così, potrebbe sostenersi che nessu-
na norma prevede che le società siano 
l'unico modo di esercizio della impresa 
collettiva; oppure si po t rebbe invocare 

un concetto di "professionalità" (il quale 
connota la figura dell'imprenditore) che, 
discostandosi da quello accolto dalla 
dot tr ina e dalla g iur isprudenza meno 
recenti, risulti affran-cato dall '"assenza 
dello scopo di lucro". In questo modo, 
non sarebbe necessario, onde qualifica-
re l 'ente non profit come imprenditore 
ed assoggettar lo alla 
disciplina relat iva, pas- " non profit non ha il ruolo di 
s a r e a t t r a v e r s o l a f i n - supplenza rispetto ai poteri 
zione della "società di pubblici. 
fatto". Così, si potrebbe 
giungere a concepire il non profit come 
una sorta di società civile contrapposta a 
quella commerciale. 
Tanto pot rebbe dispiegare nuovi oriz-
zonti. La autonomia privata "funziona-
lizzata" pot rebbe , infatt i , incont ra re 
ulteriori limiti di ordine generale, indivi-
duabili nella "solidarietà sociale", la cui 
"pretermissione" configurerebbe ipotesi 
di illiceità dell'attività e di invalidità dei 
contratti per contrarietà all'ordine pub-
blico o per frode alla legge (e tanto sia 
nel pubblico "dismesso" quanto nel non 
profit); mentre potrebbe intervenirsi sui 
poteri privati anche attraverso il vaglio 
di "meritevolezza di tutela", con la con-
seguente inammissibilità, per il "privato 
sociale" (sia esso ente pubblico "dismes-
so" che ente non profit), s iccome non 
meritevoli, di "contratti atipici egoistici". 
Così come potrebbe ampliarsi l 'area della 
responsabilità civile, governata dal princi-
pio della atipicità, arricchendosi di nuove 
fattispecie: l'attività privata svolta in vio-
lazione della solidarietà sociale risultereb-
be svolta non iure, 

o v v e r o s i a o l t re i l imit i II non profit può qualificarsi come 
del c o r r e t t o e l eg i t t imo una classica impresa? 
esercizio del diritto, con-
figurandosi quale esercizio "abusivo" 
dello stesso. In altre parole, se la funzione 
diventa limite "interno" all 'attività, 
potrebbero prospettarsi nuove ipotesi di 
illiceità dell'attività ed invalidità dei con-
tratti dell'ente per violazione della "solida-
rietà sociale"; o di nullità per contrarietà 
all'ordine pubblico o per frode alla legge 



Anche il non profit dovrebbe 
essere soggetto alle regole della 

concorrenza. 

dei contratti che frustrino il principio dì 
solidarietà. Fattispecie cui si aggiungereb-
be, peraltro, un nuovo concetto di mala 
gestio, non solo per "brogli" o perdite, ma 
anche per la mancata realizzazione degli 
scopi sociali, dovendosi ' r ispondere ai 
creditori "pecuniari" come a quelli "socia-
li". Fermo restando, che, in questa come 
in altre ipotesi, si porrebbe il problema di 
chi è 'l'equivalente' del socio nel non pro-
fit, e chi ne chiami in giudizio l'ammini-
stratore. 
Ed ancora: ora che il non profit diventa 
un modo importante di produrre - oltre 
che un modo importante di "fare socia-
le" - non dovrebbe essere forse soggetto 
alle regole della concorrenza, alle dispo-
sizioni di cui agli artt. 2596 ss. c.c., alla 
legge 287/90 ("Norme per la tute-
la della concorrenza e del 
mercato") ed, eventual-
mente, cadere sotto gli 
"strali" dell'Autorità 
antitrust? 0 invece la 
finalità sociale sot-
trae questo settore 
d ' impresa a tali rego-
le, consentendo 
immunità ed esen-
zioni? 
Quelle sopra pro-
spet ta te po t rebbero 
apparire ipotesi "avveniristiche", 
ma altre ipotesi un tempo "avveniri-
stiche", come la ricerca - allora in via di 
interpretazione sistematica - della legit-
timazione di enti esponenziali a tutela di 
interessi collettivi e diffusi, si sono oggi 
real izzate e posit ivizzate in in tervent i 
nominativi di primario rilievo. 
In tal modo il problema del non profit si 

interseca con quello del-
l 'accesso alla giustizia. 
Già nel codice civile l 'art. 
2601 c.c. riconosce, tra le 
altre legittimazioni, quel-

la all 'azione di concorrenza sleale del-
l 'ente rappresen ta t ivo , s tabi lendo che 
"quando gli atti di concor renza sleale 
pregiudicano gli interessi di una catego-

ria professionale, l'azione per la repres-
sione della concorrenza sleale può esse-
re promossa anche dalle associazioni 
professtcfnali e dagli enti che rappresen-
tano la categoria". Oggi le azioni colletti-
ve si moltiplicano, e vengono poste a 
tutela di interessi "adespoti" o non sog-
gettivati. Cosi, da ultimo, oltre alla 
"novella" in materia di clausole abusive 
(specie art. 1469 sexies), la nuova legge 
che disciplina i diritti dei consumatori e 
degli utenti (legge 30 luglio 1998, n. 
281), la quale introduce alla nuova e 
generale azione collettiva a protezione 
degli interessi dei consumatori , attri-
buendo la relativa legit t imatone alle 
associazioni ivi specificatamente indivi-
duate (art. 3: "le associazioni di consu-
matori e utenti inserite nell'elenco di cui 

all'art 5"), sia istituzionaliz-
zandone la posizione in 
rapporto agli interessi di 
riferimento (analogamen-
te al menzionato art . 

2601 c.c.), sia sot t raendo, 
con disposizioni di carat-

tere generale, gli inte-
ressi collettivi alla 

cura della Pubblica 
Amministrazione. 

La legge 281/98 potreb-
be, pertanto, leggersi in 

chiave di "gestione" 
delle legi t t imazioni a fini di 

"moralizzazione" del mercato del socia-
le, consentendo un sindacato sull 'atti-
vità produttiva di incerta estensione, che 
richiama alla mente le "suggestioni" in 
tema di funzione sociale della proprietà, 
nonché di controllo nel mercato, nella 
de te rminaz ione dei compor tament i 
imprenditoriali che possono essere ini-
biti prevent ivamente, su impulso degli 
enti collettivi. Né si può, infine, dimenti-
care, come, al riconoscimento del "col-
lettivo" sul piano della legittimazione, ed 
in funzione di controllo, si accompagni 
un ulteriore forma di "decentramento" e 
di "suss id iar ie tà" . La normat iva in 
ma te r i a di r iordino delle Camere di 



Commercio (legge 29 dicembre 1993, n. 
580), delle clausole abusive (art. 1469 
bis ss. c.c.) nonché di tutela del consu-
matore (la già r icordata legge 281/98) 
in t roducono nuove forme di giustizia 
conciliativa - privatistica e decentrata -
ed arbitrale, potenziando, altresì, quelle 
già esistenti, onde consentire la defini-
zione più celere della micro-conflittua-
lità tra imprese (soprattutto minori) e in 
mater ia di r appor t i di consumo, così 
istituzionalizzando la spinta verso nuove 
frontiere di giustizia privata nella defini-
zione delle controversie afferenti al mer-
cato, e spianando la via ad una possibile 
autodisciplina dei rapporti commerciali 
e di consumo, delle quali le Camere di 
Commercio possono farsi promotrici. 

Marco Vitale* 
È stato già detto: "la sussidiarietà è un 
concetto difficile", che può prestarsi anche 
a strane strumentalizzazioni. Un esempio 
importante l'abbiamo visto recentemente, 
quando il Governatore della Banca d'Italia 
ha usato espressamente il principio di 
sussidiarietà per rivendicare un ritorno a 
Roma della politica monetaria e tutti i suoi 
colleghi gli hanno risposto che sebbene il 
principio di sussidiarietà funzioni per 
tante cose, non può essere applicato nella 
politica monetaria. 
Però la sussidiarietà è un principio, anzi 
un valore, indispensabile, assolutamente 
essenziale per il funzionamento di una 
società complessa. 
Le società centraliste, da quelle del cen-
tralismo estremo a quelle del centralismo 
parziale come l'Italia, sono tutte cadute 
perché non funzionavano. Non funziona-
no i termini di efficienza economica di 
risultato, di prodotto, e non funzionano i 
termini di diritti, di partecipazione, di vita 
buona. Il principio di sussidiarietà è un 
grande valore che anima l'essenza stessa 
di una democrazia partecipata e che è, da 
un punto di vista tecnico, essenziale per il 

funzionamento di una società complessa. 
Ognuno di noi può trarre dalle sue espe-
rienze di amministratore pubblico esempi 
che sono significativi. Voi sapete che anco-
ra oggi il Comune di Milano, la grande 
metropoli milanese che prima in Italia 
privatizza l'Azienda Elettrica Municipale, 
deve tenere i fondi derivanti da questa 
privatizzazione presso la Tesoreria unica, 
senza frutto. A mio avviso, questa è 
un'imposta illegale a carico dei cittadini 
milanesi, in violazione dell'art. 23 della 
Costituzione. 
Quando sono stato assessore ero pronto 
ad affrontare una battaglia legale contro 
questa norma assurda, ero deciso a non 
r ispet tare quell'obbligo, ero pronto a 
prendermi le responsabilità legali, a fare 
battaglia. 
Nel nostro Paese, il principio di sussidia-
rietà, per passare, ha bisogno di battaglia, 
per cui di questa riunione vi ringrazio, mi 
è piaciuta subito. L'unica cosa che mi ha 
dato un po' fastidio è la parola "salotto", 
perché di tutto abbiamo bisogno in questo 
Paese meno che di salotti, soprattutto in 
questa materia. Un ultimo esempio della 
mia esperienza più recente: vi assicuro 
che chi non ci è stato dentro non può 
immaginare cosa voglia dire amministra-
re l'Ospedale maggiore di Milano, blocca-
to da tre poteri centralistici, quello della 
Regione, che è centrali-
smo - ritornerò su que-
sto tema - , quello del 
Ministero della Sanità e 
quello del Ministero del 
Bilancio - un centralismo che poi è anoni-
mo perché non agisce direttamente, agi-
sce at traverso il Ministero della Sanità, 
per cui non lo vedi neanche mai in faccia 
- . Un amministratore di un ente così non 
può muovere foglia senza avere il permes-
so di questi tre poteri. Ed è per questo che 
si va avanti così, noi saremo la generazio-
ne che porterà alla fine un ospedale che 
da 500 anni è la ricchezza, l 'onore e la 
forza delia nostra città. 
Se queste sono le part i te in gioco, non 
sono cose da salotto. 

La sussidiarietà è essenziale per 
il funzionamento di una società 
complessa. 



La legge 142 ha portato degli elementi di 
sussidiarietà, di filosofia della sussidia-
rietà nella legislazione italiana, ed è 
stata una cosa che quando è venuta fuori 
io non ci credevo: una specie di colpo di 
Stato, da dove sia venuto non lo ho mai 
capito bene. Fu una buona legge, ma poi 
si è frenata, non ci è più stata l'evoluzio-
ne che quella partenza forte e vigorosa 
chiedeva. 
Questa è la prima domanda: perche non 
c'è più stato quello sviluppo che era 

na tura le? Perché non 
La sussidiarietà è un principio aiutare questo sviluppo? 

non solo della dottrina sociale. E q u e s t o q u i n d i è u n 
grande tema di studio. 

Rispetto al l ' intervento del professor 
Gentile intuisco tre pericoli. 
Non vi è dubbio che la dottrina sociale 
della Chiesa è stata la più rigorosa inter-
prete di questo principio, partendo dalla 
persona e affermando il valore autonomo 
delle società intermedie, che non deriva-
no dal centro, che derivano da se stesse, 
dall'ordinamento della persona, ecc.. 
È culturalmente pericoloso identificare il 
principio di suss id iar ie tà come legato 
solo a questa fonte culturale. Io quando 
lavoravo con il gruppo di Spinelli e 
Albertini a Pavia, non conoscevo ancora 
la Dottrina sociale della Chiesa ma cono-
scevo tutto del principio di sussidiarietà 
perché l'avevo trovato nel «Federalist», 
l'avevo trovato in Carlo Cattaneo - l'ave-
vo t rovato nella Svizzera che Carlo 
Cattaneo ammirava e dove era già inca-
stonato nel l 'ordinamento. La sussidia-
r ie tà è un g rande principio che 
r i t roviamo, magar i con parole anche 
diverse, con una terminologia diversa, 

ma che ha preso corpo, 
Bisogna ringraziare gli inglesi vita e sangue in quelle 

se la sussidiarietà è stata società basa te sull 'auto-
adottata dall'Unione Europea. nomia della persona , 

degli enti intermedi e che 
delegano al livello di potere più elevato 
quello che è necessario aggregare, per-
ché a quel livello certe cose si possono 
fare meglio. 
Sono convinto che questo incrocio di cul-

ture sia un bene, non un male. Questi 
grandi incroci dove le grandi culture si 
incontrano, sono elementi di forza, 
rafforzano non diminuiscono il valore di 
certi principi. E quindi lo scoprire che in 
questo principio si incrociano pensieri 
laici e federalist i e il grande pensiero 
della Chiesa, ovvero i pensier i di chi 
crede nella persona, nella libertà della 
persona contro il centralismo di sempre. 
Se questo è il primo pericolo, il secondo 
è quello di non considerare necessaria 
una considerazione del l 'Europa. In 
Europa adesso, come è stato detto giu-
stamente, il principio di sussidiarietà è 
entrato nell 'ordinamento e questo è un 
fatto nuovo. Sia detto tra parentesi, ma è 
entra to grazie agli Inglesi. Io mi sono 
laureato in quella materia, e l'ho seguita 
tutta la vita: c'era la cappa dell'armoniz-
zazione, bisognava armonizzare tutto, 
gli orari degli automobilisti, gli orari dei 
trasportatori: tutto armonizzato. La rot-
tu ra è avvenuta quando è en t ra ta 
l 'Inghilterra e ha detto: «ma perché?». 
Dobbiamo r iconoscenza, in questo 
senso, all'Inghilterra che ha portato den-
tro questa energia. Comunque in Europa 
comincia a funzionare e sarà benissimo 
vederlo funzionare sul piano giuridico. 
Ma io ho colto nel vostro invito, non 
tanto la proiezione europea - che è 
avviata e in certo senso è più bella, più 
pacifica e più serena - ma un ritorno alle 
nostre cose, alle nostre cose tristi, cupe, 
penose, all 'Ospedale Maggiore che non 
riesce a funzionare. Per questo ho aderi-
to volentieri quando mi dissero di parte-
cipare a un gruppo per s t imolare 
l 'adozione sistematica di questo princi-
pio all'interno della legislazione italiana. 
Questo è il compito, e nel fa re questo 
aiutiamo anche l'Italia ad agganciarsi a 
quel l 'Europa che se ne va per la sua 
strada. 

Il terzo errore che dobbiamo evitare è di 
credere che il centralismo esista solo a 
livello statale. Le Regioni sono l'esempio 
più clamoroso di questo errore. Il falli-
mento della Regione Sicilia è avvenuto 



sulla base di bilanci che erano avviati ad 
una rovina che si poteva già leggervi 
dentro cinque anni fa, è un altro falli-
mento del centralismo. La Regione sici-
liana era caratterizzata da un governo 
centralista e potentissimo dove non si 
muoveva foglia senza che la Regione non 
volesse, dove nessun amminis t ra to re 
aveva nessuna autonomia e che domina-
va il 60, 70% dell'economia. Questo può 
essere regionale finché si vuole ma è la 
negazione del principio di sussidiarietà, 
e guarda caso è un fallimento clamoroso 
della questione. 
Partendo da questi principi, mi sento di 
dire che il momento politico che stiamo 
vivendo è molto ambiguo. Io lo chiamo 
quello del «neocentralismo astuto», per-
ché in pa r t e hanno condiviso certe 
necessità di liberalizzazione della società 
italiana ma è una condivisione strumen-
tale, sempre un po' contraria alla cultura 
di chi domina in questo momento , e 
quindi sempre bilanciata da meccanismi 
per riproporre in altra forma il centrali-
smo. Ad esempio, il Mezzogiorno: per la 
prima volta, dopo tanti anni si sta muo-
vendo perché è ritornato a credere alle 
autonomie, c'è una nascita di impresa, 
c'è - pur nelle enormi sue difficoltà - un 
movimento sociale positivo, ma lo stan-
no schiacciando un'altra volta, inventan-
do Sviluppo Italia che è una tragedia, e 
che rimette insieme cose insensate per 
fare un centralismo soffocante. 
Una p re senza di centr i organizzat i di 
pensiero che sono anche rappresentativi 
di in teress i , che a f f e r m a n o che una 
società basata sul principio di sussidia-
r ietà ha dei vantaggi e può vivere 
meglio, penso che sia il senso di un 
incontro di questo tipo. Ribadisco allora 
l ' oppor tun i t à di cambia re il nome: da 
salotto a qualcosa di più bat tagl iero e 
incisivo. 

Infine, è impor tante r i tornare a questa 
vostra idea di cost i tuire una specie di 
osservatorio permanente sulla legislazio-
ne italiana per stimolare la sua evoluzio-
ne nella consapevolezza che l'evoluzione 

non è fine a se stessa, ma presuppone e 
comporta una evoluzione di consumi, di 
costumi, di pensiero e di modo di essere. 
Perché l'evoluzione legislativa è utile in 
quanto legata a questo processo di matu-
razione. 

Giovanna Rossi 
Sono una sociologa e il mio punto di 
vista è quello di un osservatore che da 
tanti anni studia i fenomeni associativi 
da diverse angolazioni. 
Voglio segnalare un aspetto che non è 
secondario nell'ambito del dibattito sulla 
sussidiarietà. Nel nostro Paese la società 
civile ha iniziato ad assumere iniziativa 
propria manifes tando contestualmente 
aspet t i di forza e di debolezza, vale a 
dire la sua scarsa capacità di uscire da 
se stessa assumendo le proprie respon-
sabilità. 
Per esempio, molto del mondo associa-
zionistico familiare si è sviluppato secon-
do una logica di azione privat is t ica, 
tipica del self-help ed ora f ina lmente 
comincia a rendersi conto dei suoi limiti. 
Ma questo stesso associazionismo è cam-
biato: si è evoluto, si è trasformato e, nel 
tempo, ha assun to una d imens ione 
societaria uscendo, quindi, da un circui-
to ristretto e il suo codice, solidaristico, 
si sta espandendo nella società. 
In Italia questo messaggio, anche se 
debole, comincia ad essere t r a smesso 
dalle associazioni che non vogliono esse-
re inglobate nel mondo 
e c o n o m i c o o po l i t i co e II terzo settore si sta 
c h e si e s p r i m o n o a t t r a - espandendo nella società. 
verso un codice asso-
ciativo che evidenzia la loro natura e che 
naturalmente può usare del codice politi-
co e di quello economico, ma inserendoli 
nel contesto associativo. 
In secondo luogo mi interessa osservare 
che la società civile si esprime e si mani-
fes ta d i f fe renz iandos i : non poss iamo 
oggi più pa r l a r e del Terzo se t tore o 



anche del fenomeno associativo come se 
fossero omogenei. Siamo di f ronte in 
altri termini, ad una forte differenziazio-
ne di soggetti sociali, variamente orga-
nizzati a livello formale, che non sempre 
sono in grado di tenere fronte alle sfide 
sempre più forti della società contempo-
ranea. In questo senso si pone il proble-
ma di un empowerment della società 
civile. Occorre creare il più possibile 
occasioni, s t rument i , visibil i tà-per la 
società civile che è r imas ta t roppo 
nascosta e che in Italia ha accettato una 
colonializzazione da par te dello Stato, 
come hanno manifestato tutte le leggi del 
settore. Ad esempio la legge sulle Onlus, 
dal punto di vista sociologico può essere 
letta come creazione di forme organizza-
tive che non corrispondono ad un'iden-
tità reale. Un gruppo di volontariato è un 
gruppo di volontariato, fatto da persone 
che prendono una determinata iniziativa 
di svolgere servizi a favore dei terzi; 
un 'assoc iaz ione famil iare , che può 
nascere per r i spondere ai bisogni dei 
suoi figli handicappati, è qualcosa che si 
vede, si sa che cosa è: sono realtà, cioè 
identificabili. Le Onlus sono un'at tr ibu-
zione identitaria o potrebbero rischiare 
di diventare una attribuzione identitaria 
ad organismi preesistenti. Non è un par-
t icolare, perché invece di essere uno 
strumento diventa, invece, una attribu-
zione di identi tà , e r icadiamo così di 
nuovo nella logica del comando: qualcu-
no che mi dice cosa devo essere. 
Concludendo: c'è molto da fare in un 
ambito culturale, anche se dal punto di 
vista squisitamente formativo. In questi 
ultimi anni ho rilevato un aumento di 

coscienza del ruolo socie-
La sussidiarietà implica una tario da parte del mondo 

forte valutazione politica. a s s o c i a t i v o t u t t a v i a , q u e -
sto, è un processo lento 

che certamente at traverso strumenti di 
carattere culturale, potrebbe essere ulte-
riormente implementato. Il mondo asso-
ciazionistico, per certi aspetti e in alcuni 
ambiti, sta vivendo un momento aurora-
le. Per esempio, il mondo dell'associazio-

nismo familiare ha abbandonato dei 
codici tradizionali, e quello che è proprio 
dei genitori più giovani, riesce ad affron-
tare la~complessità della società post-
moderna con una capacità di tenuta più 
forte. I processi di trasformazione della 
società civile che portano ad un aumento 
della consapevolezza del suo ruolo socie-
tario sono, quindi da sostenere a tutto 
campo. 

Gianfranco Mor 
Desidero innanzi tutto r icordare che il 
principio di sussidiarietà è un concetto 
ambivalente, perché da un lato - e difat-
ti anche nel trattato di Maastricht è stato 
inteso così - viene inteso per non toglie-
re le funzioni alla s t ru t tura più vicina 
alle basi, mentre, dall'altro, vuol dire che 
esistono funzioni che devono essere por-
tate al centro perché la base non è in 
grado di svolgerle. 
È un po' come un guanto che può essere 
rivoltato: in fondo, quando è stata nazio-
nalizzata la scuola elementare italiana, 
alla fine dell'ottocento e poi ancora negh 
anni venti, lo si è fatto in parte proprio 
credendo di applicare il principio di sus-
sidiarietà. Infatti era stata nazionalizzata 
la scuola nei Comuni piccoli e non nei 
Comuni grandi, dando per scontato che i 
Comuni grandi erano in grado di svolge-
re adegua tamen te le loro funzioni e 
quindi non c ' e ra bisogno della scuola 
nazionale o statale. 
Si possono fare tutti i discorsi che si 
vogliono, ma dietro c'è una forte valuta-
zione politica. Chiaramente c'è un ampio 
spazio per una valutazione politica 
soprattutto se noi guardiamo, per esem-
pio, a livello della Comunità Europea fra 
Stati, ma lo stesso possiamo poi rappor-
tarlo nei rapporti Regioni - Comuni o nel 
r appor to Stato - Regione. Mett iamo 
insieme il grande e il piccolo, il povero e 
il ricco e allora la sussidiarietà, se non 
c'è un intervento per modificare queste 



situazioni di base, per esempio a livello 
internazionale, è molto difficile rendere 
operativo questo principio: la Comunità 
Europea, in una certa mater ia , può 
intervenire perché la Grecia non è in 
grado di farlo o piuttosto può intervenire 
solo se l ' Inghil terra o la Francia non 
sono in grado di farlo? Se ragioniamo a 
livello di Francia e Inghilterra vogliamo 
dire che sacrifichiamo la Grecia e l'Italia: 
ecco quindi una complicazione ulteriore. 
E, al di là di queste diversità che incido-
no sul l 'applicazione del principio, c 'è 
una valutazione fondamentalmente poli-
tica. Rifacciamoci al discorso sulla nazio-
nalizzazione della scuola, certamente la 
valutazione che fece il Parlamento e il 
Governo dell'epoca poteva essere conte-
stata da altri affermando che i Comuni 
avrebbero potuto beniss imo anda re 
avanti da soli. 
Allora da un punto di vista giuridico che 
cosa se ne ricava? 
Forse sulle valutazioni legislative la giu-
stiziabilità è limitata ad un riesame sotto 
il profilo della ragionevolezza. Questo 
tipo di valutazione la Corte Costituzionale 
la fa spesso, e credo che l ' introduzione 
del principio di sussidiarietà possa dare 
una spinta ad estenderla anche a queste 
ipotesi. 
Volevo poi fare altre due considerazioni: 
l'idea dell'uomo o della comunità di base 
che si auto disciplinano mi sembra molto 
giusta, però non può essere assolutizza-
ta, perché altrimenti entra in rotta di col-
lisione con un altro g rande pr incipio 
costituzionale: il principio 
di uguaglianza. 
Infatti, in Francia, che 
è una società centra-
lizzata, i giuristi 
enfatizzano 
molto la necessità 
che i diritti 
fondamentali 
debbano essere 
uguali in tutto il 
territorio naziona-
le e si s canda l i zzano 

su certe posizioni che abb iamo noi. 
Ideologicamente possiamo anche buttare 
via la Rivoluzione francese ma l'importan-
za del principio di uguaglianza è una cosa 
che non possiamo scartare. 
Insomma, entr iamo in discorsi molto 
delicati, perché, per esempio, se nell'am-
bito della sanità con il principio di sussi-
diarietà possiamo lasciare l ibertà di 
azione alle Regioni o ai Comuni, il prin-
cipio di uguaglianza dovrebbe prevedere 
che tutti hanno il diritto di essere curati. 
Allora dove intervengono valutazioni 
politiche, è accettabile che gli ammini-
stratori locali di Napoli, nella loro auto-
nomia, decidano di investire nel settore 
del diabete e lasciar perdere quello di 
un ' a l t r a malat t ia , ment re a Verona, 
magari , si segue un indirizzo diverso? 
Questo per dire insom-
ma non è che tutto 
quello che è t rasfer i to 
alla base è per defini-
zione buono. Quindi per 
certe decisioni il gover-
no del sistema deve restare al centro e 
deve essere decent ra ta il più possibile 
solo la gestione. 
Cosa è successo in Italia? 
Non siamo stati capaci di governare il 
centro. Nel 1960 quello che diceva Vitale 
non avveniva, e le istituzione pubbliche 
di assistenza e beneficenza erano asso-
lutamente libere. Poi hanno inventato gli 
Enti ospedalieri, da gestire con criteri di 
economicità e con la re t ta di degenza, 
follia pura, determinata in base ai costi; 
si accertavano i costi e poi gli enti assi-
stenziali pagavano, massima imprendi-
torial i tà da pa r t e di «ammin i s t ra to r i» 
degli enti ospedalieri; ma questo ha cau-
sato un deficit pubblico pauroso, 
Come è in tervenuto s is temat ica-

mente il governo centrale? 

Ho seguito questo 

° 

In alcuni casi il governo del 
sistema deve restare al centro e 
deve essere decentrata solo la 
gestione. 



problema fino a 5 o 6 anni fa: si è sem-
pre intervenuto con misure poliziesche, 
di blocco delle assunzioni. E tutto quel 
«non si muova foglia che il Governo cen-
trale, o la Regione non voglia, di cui 
diceva giustamente Vitale da che cosa è 
nato? Dal fatto che non si è riusciti a 
met tere in piedi un meccanismo di 
governo centrale. Si è parlato di Piano 
sanitario ma questo non era tale: all'ini-
zio non sono riusciti a farlo, ma - anche 
quando si ebbero atti denominati tali, si 
scoprì che non erano strumenti di gover-
no efficaci. La mass ima difficoltà sta 
appunto qui: trovare dei meccanismi in 
grado di governare un sistema che non 
sia più gerarchico ed essendo falliti com-
pletamente su questo piano, si intervie-
ne alla meno peggio: il povero Ministro 
del Tesoro, che scopre che le casse del 
bilancio sono vuote, che l ' indebitamento 
pubblico è colossale e che intanto i 
Comuni hanno degli ingenti fondi in 
banca, dove magari si lucra sugli inte-
ressi a favore degli amministratori, pro-
muove la Tesoreria unica. Ma questa 
soluzione nasce perché non erano stati 
capaci di trovare a monte dei meccani-
smi di controllo. 

E quindi importante che si porti avanti lo 
sforzo - che è immane - di trovare degli 

strumenti di governo che 
intendiamo per servizio po s sano f u n z i o n a r e . 

pubblico? L'ultima cosa che volevo 
dire è che sempre si parla 

di Profit e Non profit. Io devo dire che mi 
sono un po' stufato, perché quando par-
liamo di Stato e di società civile dobbia-
mo parlare anche delle imprese normali 
che fanno profitto. Per esempio, in mate-
ria di sanità credo che il primo problema 
sia il rapporto tra stato e imprenditori 
privati. C'è anche il problema del non 
profit, ma trovo abbastanza naturale che 
il privato che si impegna tenda ad avere 
una remunerazione, non ci trovo niente 
di disonorevole, e non credo che occorra 
enfatizzare troppo il ruolo di chi lo fa per 
spirito altruistico. Questa può essere una 
cosa molto positiva ma, io che non sono 

per niente liberista, devo comunque dire 
che se oggi in Italia c'è un certo benesse-
re diffuso, non è tanto per la gente che 
aveva tTégli ideali altruistici ma per la 
legione di sani imprenditori che hanno 
sviluppato l 'economia fino al punto in 
cui ci troviamo oggi. 

Massimiliano Finazzer Flory* 
Anch'io cerco di attenermi alla linea trac-
ciata dall'amico Gentile relativamente al 
bipolarismo culturale: il principio di sus-
sidiarietà e la sua attuazione pratica nei 
suoi termini giuridici come nel trattato di 
Maastricht. La mia personale opinione è 
che la sussidiarietà sia una manifestazio-
ne di crisi di un contesto costituito da una 
realtà poliarchica, ma che soprattutto 
derivi dalla crisi politica dello Stato-
Nazione. Io non credo che oggi avremo 
parlato di sussidiarietà se lo Stato non 
fosse quello che abbiamo conosciuto. 
Nel dibattito sul problema del contenimen-
to del potere o della valorizzazione del 
potere, è la seconda ipotesi che prevale 
contro la sussidiarietà, perché la sussidia-
rietà pone il problema del contenimento 
del potere, mentre le nostre costituzioni, in 
primis la nostra, fanno il contrario. 
La mia riflessione va sul tema del servi-
zio pubblico. Cosa intendiamo per servi-
zio pubblico? Che cosa intendiamo per 
quella situazione nella quale l'iniziativa 
pubblica interviene soltanto laddove 
quella privata non è stata in grado di for-
nire un bene, un servizio ritenuto essen-
ziale? È evidente che qui si pongono una 
serie di problemi. 

A me non pare di avere constatato che 
dove lo Stato si è sostituito alla società 
civile abbia dimostrato una sua efficien-
za e una sua equità. Noi siamo di fronte 
a un fallimento clamoroso che non ha 
portato giustizia sociale e non ha portato 
benessere economico. 
Il principio di sussidiarietà secondo me 
deve essere posto in questi termini: di 



fronte al trattato di Maastricht l'applica-
zione della sussidiarietà vuol dire meno 
stato e più società civile, ma questo deve 
portarci anche ad accompagnare questi 
moment i di opinione, con una nuova 
battaglia per la riforma strutturale della 
Costituzione, e non della seconda parte. 
Noi abbiamo ancora una visuale demo-
craticistica dei diritti dove la democrazia 
è ancora un falso totem che lotta contro 
la sussidiarietà. 
Nella sussidiarietà la gente ha percepito 
come un anelito verso la libertà, però 
non ne è consapevole. 
È l'incoscienza di una classe che è stata 
sotto scacco e che a volte continua a pre-
ferire la sicurezza dello Stato alla libertà. 
D'altra parte non si spiegherebbe come 
mai ai regimi totalitari molto spesso ci si è 
arrivati per via democratica. Tutto il nove-
cento è insanguinato in questa relazione. 
Io vivo in una realtà come quella del 
Veneto e del Nord Est: noi andiamo a par-
lare di libertà e siamo convinti di trovare 
folle oceaniche pronte a sentire la loro 
voce a Roma; in realtà sono pochi, e quei 
pochi qualche volta ci vanno per dire: 
«così porto a casa qualcosa per me», 
secondo una logica quasi corporativistica. 
Certo tante firme sono importanti, ma io 
credo che in quel milione di firme ci sia di 
tutto, siano firme eterogenee e t rovare 
una sintesi sarà un lavoro complicato. 

Giancarlo Cesana* 
Partendo dall ' intervento del Professor 
Vitale, che condivido pienamente, faccio 
un intervento un po' eccentrico. A me pare 
che ci siano due questioni che debbano 
essere in qualche modo affrontate, da cui 
poi derivano una serie di conseguenze. 
La prima riguarda la consapevolezza dei 
corpi intermedi che potrebbero, già fin 
d'ora, realizzare il principio di sussidia-
rietà. Noi abbiamo un sistema associati-
vo che è debolissimo, e che esso stesso, 
p ropr io come consapevolezza , è la 

principio di sussidia-
rietà, un'ipotesi di 
tipo decentralistico. 
La seconda r v 

osservazione è 
su come rea-
lizzare questo 
principio di 
sussidiarietà, 
tenuto conto 
dell 'enormità degli 
interessi che di fatto si sono 
costituiti e che possono senti-
re anche solo un tentativo di 
realizzare questo principio come 
un 'enorme minaccia. 
Adesso si sta parlando della scuo 
la, io sono ovviamente a favore 
della scuola libera, però è 
indubbio che il Ministero della 
Pubblica Istruzione, che ha 
1.200.000 dipendenti - un 
numero di impiegati che ha 
superato quello del 
Pentagono - senta l'in-
troduzione del 
principio di 
sussi-
dia-
rietà 

negazione del principio di sussidiarietà. 
Faccio degli esempi: l'ordine dei medici; 
quello che è successo con il caso Di Bella è 
l'unico caso, penso nel mondo, dove per 
definire la validità di un farmaco si sia 
fatta una sperimentazione di Stato. Questo 
vuol dire che non esistono le associazioni 
mediche, che l'ordine dei medici è com-
p le t amen te a s sen t e . Quindi si deve 
constatare che i sistemi associativi conti-
nuamente fuggono dalle loro responsabi-
lità. Come per l'autonomia universitaria: i 
più forti oppositori sono proprio i profes-
sori universitari. Chiunque frequenti un 
Consiglio di Facoltà capisce immediata-
mente che, in effetti, si cerca sempre di 
appoggiarsi allo Stato e tutto il nostro 
sistema associativo è sempre un tentativo 
di usare di più lo Stato, facendo quindi 
valere, più che il 
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come una rivoluzione non da poco. E 
questo vale, come giustamente diceva 
Vitale, anche per le Regioni e per i 

Questi due problemi sono molto grandi, 
§ perché anche una volta che si sia inter-

venuti nella modifica delle leggi, rimane 
il problema della loro real izzazione e 
dell'assetto civile. 
Mi domando poi se non valga la pena, 
oltre che affrontare la tematica darl "punto 
di vista della legislazione e dal punto di 
vista della definizione concettuale, fare 
delle scelte di campo, ovvero tentare di 
applicare questo gruppo a un campo o a 
un settore particolare, magari anche a 
una Regione particolare, in modo da evi-
denziare veramente una esperienza che 
sia esemplificativa e significativa. 
Da questo punto di vista, penso per 
esempio a un certo sforzo che sta facen-
do la regione Lombardia nel campo della 
sanità, con una politica che nel sistema 
attuale è come se avesse innescato una 
bomba ad orologeria. 

Giacomo B. Contri 
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In questo primo incontro il mio interesse 
è quello di capire qualcosa di questo con-
cetto di suss id iar ie tà , non avendo la 
piena certezza di averlo inteso. 
Ho provato, in conversazione con perso-
ne con cui lavoro ordinariamente, a cer-
care di capire il costrut to di questo 

concetto - un concetto è 
L'individuo è qualcuno che è un costrutto, forse non è 
costitutivamente incapace di certo che sia tutto inte-
trattare con una istituzione. g r a l m e n t e c o s t r u i t o , m a 

questo è il dest ino dei 
concetti - e mi sono accorto che questa 
comprensione non può che essere una 
conquista. Citare non basta. 
Prima si è parlato di complessità. Io sta-
rei a t tento a oppor re «complesso» ed 
«elementare» perché sono della stessa 
pas ta . Oggi è a rc id i f fusa l ' idea che il 
nostro mondo stia marciando verso una 

complessità crescente. Ritengo che sia 
una cosa assolutamente falsa: il nostro 
mondo si sta orientando verso un sem-
plicismi'crescente, verso una semplifica-
zione «fino ad ameba» del mondo del 
rapporto. 
La cosa che mi sembra il punto di parten-
za sia la persona - sorvolerei sulla disqui-
sizione tra persona-individuo-singolo, 
parole che al momento tratto come sinoni-
mi, precisando però che preferisco il ter-
mine di in-dividuo, che significa uno che 
non è diviso. Ora c'è un dato di osserva-
zione da non trascurare: possiamo dire 
tutto quello che voghamo sulla persona, 
sul diritto delle persone, sulla solidarietà e 
quant'altro, ma l'individuo è qualcuno che 
è costitutivamente incapace di trattare con 
una istituzione: solo un'istituzione può 
trat tare con un altra istituzione. Le mie 
due dita si toccano perché sono della stes-
sa natura: mi chiedo allora se il principio 
di sussidiarietà in fondo non sia tutto lì. È 
una questione quella che pongo: il princi-
pio di sussidiarietà è nel suo ancoramento 
alla persona? Non credo che ci sia un tipo 
di principio di sussidiarietà che abbia due 
gambe, la persona e qualcosa d'altro. 
Ritengo quindi che il principio di sussi-
diarietà sia un principio di competenza 
individuale, come si dice «ufficio compe-
tente». Allora il quesito diventa: quali 
sono le competenze dell'individuo o per-
sona allo stesso modo con cui si dice che 
certi organi dello stato o privati hanno le 
proprie competenze? Mi sembra che così 
l'individuo cominci a diventare un po' di 
più «istituzione individuale». 
Se l 'esempio appar isse troppo piccolo, 
credo che sia perché sbagl iamo lessi-
calmente: l 'ordine del piccolo personale 
con t r appos to a l l ' o rd ine del g r ande 
dello statuale o del privato, sono sche-
mi de l l ' an t i ca men ta l i t à p la ton ica 
mac ro - micro cosmica di cui s iamo 
ancora prigionieri. Non capisco perché 
l 'individuo dovrebbe essere il microco-
smo e il resto sarebbe il macrocosmo. 
Se è così, il microcosmo ci perde sempre. 
Uno degli esempi più correnti lo trovo 



nella relazione amorosa: è facile per tutti 
pensare che se si incomincia ad ammet-
tere, tra le «competenze d'ufficio» del-
l'individuo, l'educazione dei propri figli, 
già abbiamo fatto un salto molto grosso: 
la cosa non sembra più tanto micro. 
Asserisco quindi che la nostra intera cul-
tura novecentesca, oramai da un centi-
naio di anni, non solo occidentale ma 
sotto nell'intero globo terraqueo, vive di 
un principio che è il massimo della anti-
sussidiar ie tà , ossia il mass imo della 
negazione che un certo «quid» sia in 
capo all'individuo e nient'altro che a lui. 
Il massimo di questa negazione sta in 
quella che si chiama «Psicologia». 
Che cosa è la Psicologia? 
Quella che c o m u n e m e n t e è det ta La 
Psicologia (con la L e la P maiuscola , 
con l'articolo determinativo e cioè asso-
lutizzante) è quella che parte dal princi-
pio che quanto è di più pert inente alla 
persona, come primo eminente interes-

se, è in capo, non all'individuo, ma ad 
una i s tanza super iore . Non ha molta 
importanza che, come finora è sembra-
to, l ' i s tanza super iore sia ravvisata 
nella scienza, o, secondo la fantasia di 
Orwell, sia ravvisata nel potere di un 
comitato centrale, o di un capo in carne 
ossa o informatico; la cosa che importa 
è che quanto di più 
pertinente alla persona, 
a livello di cultura mon-
diale, è asserito essere 
di competenza di una 
istanza superiore e non dell 'individuo. 
Volevo solo osservare che esiste nel 
nostro mondo, secondo uno s trapotere 
che è ancora da misurare, il più «anti-
suss id ia r ie tà» dei principi , e che oggi 
si c h i a m a La Psicologia, f o n d a t o r e 
Williams James. 

Volevo solo dare un contributo, su uno 
degli aspet t i del dibatti to «se sì o no» 
alla sussidiarietà. 

Il principio di sussidiarietà è 
un principio di competenza 
individuale. 
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Ugo Ruffolo 
Vorrei solo aggiungere che ho apprezza-
to molto quest'ultimo intervento, ma una 
distinzione fondamentale è tra ciò che è 
giuridicamente rilevante e ciò che è giu-
r id icamente indifferente. La sussidia-
rietà è un principio giuridico, cioè un 
principio di competenza sul piano legale. 
Quello che è stato detto ora sulla persona 
mi sembra che faccia parte del giùridica-
mente indifferente. Non c'è solo permes-
so e regolato, ma anche tutto ciò che è 
indifferente per il mondo giuridico, come 
la vita delle relazioni. In queste cose il 
diritto non deve entrarci per nulla. 

Lorenzo Ornaghi 
È indispensabile essere esigenti nel con-
siderare un tema così importante come 
quello della sussidiarietà. 
Difficilmente si arriverà a formulare con 
precis ione e in man ie ra univoca una 
definizione del termine-concetto di sus-
sidiar ietà . Ma ciò non deve indur re a 
confondere piani che vanno tenut i 
distinti. 
Faccio mie le annotazioni che corretta-
mente i relatori che mi hanno preceduto 
hanno posto in ordine alla questione del 
metodo, o più propriamente ai tre livelli 
di analisi del concetto «sussidiarietà»: 
quello della riflessione, quello dell'appli-

cazione e quello - sottospecie del 
secondo - di una applicazio-

ne più defini ta , regional-
mente o per a r ea di 

interesse delimitata. 
Pur tenendo ferma la rilevanza 
degli ultimi due momenti , mi 
sembra opportuno concentrar-

si sul primo, poiché senza 
> una riflessione at tenta e 

ponderata il momento appli-
cativo rischia di perdere la sua 

concretezza ed efficacia. 
Infatti, due sono i peri-

coli nei quali si può incorrere ogni qual-
volta ci si sofferma su questo tema. Il 
primo è quello di nascondere, rimuovere 
o margtnalizzare, le divergenze reali in 
nome di un'apparente unanimità rispetto 
al principio stesso. Il tenere conto delle 
legittime diversità di valutazioni dottrinali 
o ideali o ideologiche rispetto alla sussi-
diarietà ci consente di non imbatterci 
nella pericolosa trasformazione di tale ter-
mine/concetto in una parola passe-par-
tout, priva di qualsiasi valenza analitica e 
interpretativa. 
Il secondo pericolo è quello di rendere la 
sussidiarietà un bacino di raccolta o una 
specie di crogiolo di realtà differenti. 
Infatti, se da un lato si può ragionare 
intorno a questo principio a partire dalla 
dottrina sociale della Chiesa (e restando 
interamente all'interno di esso), dall'altro 
10 si può intendere come elemento di col-
laborazione con differenti forze politiche 
e/o sociali. Le due prospettive - diverse in 
termini dottrinali e anche (nel senso più 
proprio e alto) politici - non sono necessa-
riamente antitetiche, ma neppure identi-
che nel loro statuto teorico. 
L'analisi della suss id iar ie tà dentro la 
dottrina sociale della Chiesa risulta esse-
re il punto di pa r t enza i r r inunciabi le 
nella nos t ra r if lessione. Infatti , se ciò 
venisse meno, si cor rerebbero i rischi 
sopra evocati, finendo col ridurre la sus-
sidiarietà a un collante assai precario. 
11 principio di sussidiarietà è un fonda-
mentale principio di organizzazione non 
solo di na tu ra formale-giuridica, ma 
anche e soprat tu t to di organizzazione 
economico, sociale e politica. Questi ulti-
mi due aspetti non vanno trascurati. Lo 
sguardo attento al fondamentale momen-
to dell'applicazione normativa non deve 
però ridurci a privilegiarlo come unico. 
Va infatti ricordato, che, se la sussidia-
rietà è principio di organizzazione econo-
mica e sociale, esso manifes ta una 
profonda carica antagonist ica r ispetto 
al l 'a t tuale configurazione di interessi , 
poteri, privilegi. 

Proprio perché il principio della sussidia-



rietà è un altro modo di organizzazione 
rispetto a ogni assetto statale centralisti-
co, esso è dovunque un grimaldello per 
scardinare sia il dogma della gerarchia 
delle fonti, sia l'eccesso di funzioni e le in-
crostazioni verticistiche del potere statale. 
Le idee-cardini di una riflessione sulla 
sussidiarietà e sulle sue più concrete, effi-
caci modalità di realizzazione vanno allo-
ra cercate nell 'odierno dispiegarsi dei 
rapporti tra individuo, associazioni e isti-
tuzioni. Certo, in tale cornice non si potrà 
non racchiudere anche la fin troppo evo-
cata «crisi dello Stato». Ma se la riflessio-
ne intende segnare ulteriori passi in 
avanti essa dovrà necessariamente porre 
al suo centro il tema delle istituzioni e 
delle associazioni di una democrazia. 
Va infine detto, seppur possa appar i re 
superfluo, che una simile riflessione non 
può essere svolta che in una chiave spe-
cificatamente europea. 
Lo richiede non solo la necessità di riabili-
tare il nostro assetto politico istituzionale 
in ordine al possibile sviluppo politico, 
economico, culturale dell 'Europa, ma 
anche l'esigenza di recuperare la dimen-
sione propriamente europea dell'azione 
dei cattolici. 

Robi Ronza 
Io direi innanzitutto che cosa personal-
mente mi aspetto da questo incontro. Mi 
aspetto in primo luogo un lavoro di defi-
nizione e di approfondimento di questo 
principio per cercare di chiarirlo e libe-
rarlo dalle interpretazioni strumentali e 
dalle riduzioni che adesso lo caratteriz-
zano. 
Noi siamo infatti in una situazione in cui 
pers ino le leggi Bassanini sono s tate 
spacciate per un'attuazione del principio 
di suss id ia r ie tà . Si fa confus ione t ra 
autonomia e decentramento, fra autono-
mia delle istituzioni fra di loro e l 'auto-
nomia fondamentale della società civile 
nei confront i del potere politico. Tutte 

queste cose sono f ram-
mischiate e ciò crea una 
situazione equivoca. 
Avverto innanzitutto 
l'urgenza di questo 
lavoro di precisa-
zione e di chiari-
mento. Occorre 
infatti rendere 
impossibili gli 
equivoci stru-
mentali che 
corrono nel 
mondo della comuni-
cazione; anche in 
questi giorni, per esempio 
sul caso della scuola. Rischia di essere 
una pessima vittoria quella in cui si rac-
colgono dei denari per la scuola autono-
ma senza che la maggior par te della 
gente capisca perché. È a causa di tale 
"congiura del silenzio" che il governo 
può impunemente spacciare per "auto-
nomia" quando s iamo di f ronte a dei 
semplici meccanismi di delega, per 
esempio. 
Si lavora su riforme degli statuti regiona-
li in cui la grande trovata è che si faccia 
una seconda camera regionale in cui i 
comuni par tec ip ino ai poteri delle 
Regioni. Nient'affatto: un Comune è tale 
quando non par tecipa a un bel niente: 
ha i suoi poteri e se non alla pienezza 
dei suoi poteri. 
C'è - dicevo - un enorme lavoro da fare. 
E certamente lo scontro è frontale perché 
affermare questo principio significa pro-
porre una rivoluzione copernicana rispet-
to al l 'ordine costituito. 
Gli interessi colpiti, di 
cui par lava il prof. 
Cesana, sono enormi. 
Lavorando con Gentile e 
con altri in regione Lombardia, come con-
sulenti, si vede veramente il peso di que-
ste enormi forze nel momento in cui ci si 
trova a doversi confrontare con un 
Ministero, come quello della Sanità, che 
semplicemente non dovrebbe esistere. Ma 
quando si è tentato di farlo saltare con un 
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Una battaglia contro 
l'illegalità della pubblica 
amministrazione. 



z 
F3 

M 
PI 
•O 
H u o m 

Lo Stato non deve "assorbire" 
l'individuo e le comunità 

naturali. 

referendum, la Corte Costituzionale ha 
fatto saltare il referendum. Lo scontro è 
uno scontro politico, epocale. 
Credo si debba lavorare per fare una 
battaglia contro l'illegalità della pubblica 
amminis t razione. Ma molto poco si fa 
bat taglia a questo livello. I Comuni 
dovrebbero fare causa tutti i giorni allo 
Stato e alle Regioni, le Regioni dovrebbe-
ro fare causa tutti i giorni allo Stato e 
non lo fanno. E c'è un grosso lavoro da 
fare nel campo della comunicazione. 
A tal riguardo, da un incontro come que-
sto mi aspetterei un chiarimento di con-
cetti e un lavoro per combattere contro 

l'insieme di equivoci che 
vengono diffusi a piene 
mani. Perché sono equi-
voci che sono diffusi dagli 
interessi che sono colpiti. 

Io non credo che siano equivoci che 
nascono dal l ' ignoranza; nascono dal 
fatto che c'è un enorme burocrazia cen-
trale, per esempio c'è un grossissimo 
corpo insegnante e una grande quantità 
di d ipendent i ospedal ier i che hanno 
bisogno di d i fendere i loro interess i e 
siccome non gli vien data una via d'usci-
ta, si difendono con l'equivoco. 
Nel momento in cui comunque la capi-
tale nazionale pe rde rà posti di lavoro 
perché a lcune funzioni ve r r anno t ra -
sferite a Bruxelles questi, che non sono 
creativi in niente salvo che nella difesa 
del loro posto di lavoro, ti inventano le 
"autori tà". Contro "autori tà" di questo 
genere penso che ci si debba opporre 
con tu t te le forze . A m e n o che pe r 
ogni "autor i tà" che aprono venga 
chiuso il ministero corr isponden-
te. E chiudere il ministero vuol 
dire ch iuder lo l e t t e r a lmen te : 
p r e p e n s i o n a r e il p e r s o n a l e 
p r e p e n s i o n a b i l e , t r a s f e r i r e 
s ingolarmente e non a strut-
ture intere, quanto resta ad 
altri uffici; d isa t t ivare lo sta-
bile, vender lo e se non vale 
n ien te abba t t e r l o e al suo 
posto c rea re uno di 

quei bei giardini pubblici di quartiere 
di cui Roma è tanto carente. 
Quasi mezzo secolo di mediazioni è più 
che sufficiente. Adesso occorre voltare 
pagina e basta. 

Francesco Gentile 
Direi che è proprio la na tura del salotto 
che consente, in maniera anche rapso-
dica, di raccogliere una pr ima serie di 
impressioni. Io credo che abbia ragio-
ne Ornaghi quando dice che è assoluta-
m e n t e necessa r io a r r i va r e ad u n a 
r ide f in iz ione del concet to . Senza la 
r idefinizione del concetto di sussidia-
rietà, p robab i lmen te si c reano quegli 
equivoci nel col lante 0 nel crogiolo. 
Resta però il p r o b l e m a se, avendo 
assun to l 'obiettivo della r idef inizione 
del concetto, la s t r ada non sia quella 
degli studi settoriali. Per certi aspetti è 
emerso dalla discussione essere indub-
bio che se si r ipar la oggi di sussidia-
rietà si deve anche in qualche maniera 
p rendere atto del fatto che questa idea 
f o r m u l a t a in un cer to m o m e n t o nel 
pensiero sociale della Chiesa, sia però 
r i m a s t a nel la v a g h e z z a o p p u r e nella 
laconic i tà di poche b a t t u t e - a mio 
avviso può essere efficacemente sinte-
t izzata nella riuscita metafora per cui 

lo Stato non deve "assorbi-
re" l 'individuo e le 
comunità naturali . 

D'altra par te non si 
può non constatare il 

paradosso che i cat-
tolici nella assemblea 

Costituente, in cui 
erano potentissimi, 

non siano neanche stati 
sfiorati dall 'idea di 

introdurre nella nuova 
Costituzione il riferi-

mento alla sussidiarietà. 
Ma ancor più parados-

sale è il fatto che, 



chissà per quale misterioso intervento 
della provvidenza, la questione della sus-
sidiarietà ritorna nella più laica e agno-
stica delle ist i tuzioni: la Comunità 
Economica Europea. 
E giunta un 'occas ione che non si può 
perdere e che esige un chiarimento cul-
turale che deve essere assolutamente più 
largo e diversificato. D'altra parte quan-
do io dicevo che i Papi, quando defini-
scono la sussidiarietà, fanno riferimento 
a un pens ie ro più r i sa lente nel tempo 
non ho voluto nominare san Tommaso, 
ma ritengo che san Tommaso costituisca 
un patrimonio dell 'umanità, non soltanto 
di una confess ione rel igiosa. Platone, 
Aristotele, Socrate possono considerarsi 
lontani, ma non generici come riferimen-
ti nella sussidiarietà. 
Però questo è un problema, ma io ora 
lascerei la definizione operativa ulterio-
re ad Antonini che ha avuto l'iniziativa 
di convocarc i , va lu t ando se non sia 
forse opportuno analizzare la sussidia-
rietà nei settori diversi e molto concreti 

che possono essere il diritto comunita-
rio e il diritto civile. Nel diritto civile ci 
sarebbero spazi enormi, io sono recen-
temente stato ad un Convegno sul volu-
me «Il con t ra t to oltre il p r iva to e il 
pubblico» e proprio un civilista ha fatto 
considerazioni molto interessant i sulla 
sussidiarietà. 
In questo lavoro ritengo, inoltre, molto 
importanti le osservazioni provenienti da 
ambiti che non siano strettamente giuridi-
ci, come quelli di Contri sul problema di 
come si incontrano due 
soggetti diversi aventi la La sussidiarietà è un concetto 
m e d e s i m a n a t u r a . U n antitetica al criterio legalistico, 
a l t r o p r o b l e m a c h e a m e ai lacci e ai lacciuoli della legge. 
sembrava molto interes-
sante era anche quello che la sussidiarietà 
per certi aspetti si presenta come antiteti-
ca al criterio legalistico, ai lacci e ai lac-
ciuoli della legge. D'altra parte, però, noi 
non conosciamo altra maniera per mette-
re ordine nelle relazioni fra i soggetti se 
non quella dello stabilire una legge uguale 
per tutti. Un'al tra immagine che mi ha 



colpito è quella idea della colonizzazione 
giuridica di un fenomeno sociale. 

Luca Antonini 
Ora fornirò solo alcune indicazioni ope-
rative. Vitale prima citava il Federalisti 
penso che gli autori del Federalist , nel 
grande anelito alla libertà che animava 
quel dibat t i to, n e a n c h e loro avessero 
ch ia rezza assolu ta su qual e ra il loro 
compito. Ma si capisce facendo, per cui 
anche questa prima riunione è stata utile 
per un chiarimento, che ha messo in luce 
alcune potenzialità del principio di sussi-
diarietà, che ha la portata di un princi-
pio ideale e consente di r iv is i tare 
addir i t tura le stesse teorie della sovra-

nità. La sovranità tradizionale è di fatti 
messa in discussione da fenomeni inter-
ni (la crisi della rappresentanza politica 
tradizionale) ed esterni (la globalizzazio-
ne dell'integrazione europea, ecc.). 

NOTE 
' Testo non rivisto dall'autore. 



IL S I S T E M A S C O L A S T I C O , FORMATIVO E U N I V E R S I T A R I O 

ITALIANO STA A T T R A V E R S A N D O U N A FASE DI C A M B I A M E N T O 

P R O F O N D O . S T A C A M B I A N D O , CON U N P R O C E S S O T O P - D O W N , IL 

S I S T E M A DELLE R E G O L E ; IN MODI MOLTO C O M P L E S S I E TALVOLTA 

C O N T R A D D I T T O R I , LE N U O V E REGOLE S T A N N O I N N E S C A N D O A N C H E 

C A M B I A M E N T I D A L B A S S O . 

I N E F F E T T I , LA Q U A L I T À DI U N S E R V I Z I O A L L A P E R S O N A DI 

P U B B L I C A U T I L I T À Q U A L E L ' I S T R U Z I O N E , I N T E S A IN S E N S O LATO, È 

I N S C I N D I B I L M E N T E LEGATA A COSA R E A L M E N T E A C C A D E NEI LUOGHI 

( S P A Z I O , T E M P O E R E L A Z I O N I ) D O V E IL SERVIZIO È R E S O . M A IL 

S I S T E M A DELLE REGOLE ( P R E V A L E N T E M E N T E N A Z I O N A L I ) E IL 

C O N T E S T O S O C I A L E , E C O N O M I C O E P R O D U T T I V O ( L A CUI D I M E N S I 

È Q U A N T O M E N O E U R O P E A ) S O N O P U R E MOLTO R I L E V A N T I P E L F LA 

Q U A L I T À D E L L ' I S T R U Z I O N E . 

I N Q U E S T A S E Z I O N E V E N G O N O P R E S E N T A T I T R E C O N T R I B U T I AL 

D I B A T T I T O S U COME C A M B I A E COME D O V R E B B E C A M B I A R E I L 

S I S T E M A S C U O L A - U N I V E R S I T À - F O R M A Z I O N E . 

IL P R I M O I N T E R V E N T O , DI C E S A R E R O M I T I , È RIVOLTO AI 

G I O V A N I E A L L E LORO A S P E T T A T I V E , N E L L A G R A N D E 

T R A S F O R M A Z I O N E IN A T T O . IL S E C O N D O , DI A N N A M A R I A P O G G I , 

M E T T E A FUOCO LE O P P O R T U N I T À E I P E R I C O L I D E L 

D I S E G N O C O M P L E S S I V O DI R I F O R M A D E L S I S T E M A , CON P A R T I C O L A R E 

A T T E N Z I O N E A L L ' I D E A DI A U T O N O M I A . E N R I C O A U T E R I , N E L S U O 

C O N T R I B U T O , P R E S E N T A LE L I N E E E S S E N Z I A L I D E L R A P P O R T O 

C O N F I N D U S T R I A S U L L A U N I V E R S I T A R I A I T A L I A N A . 
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SOCIETÀ E NUOVE 
GENERAZIONI: 
EE ASPETTATIVE 
DI FORMAZIONE* 

DI CESARE ROMITI 

ORREI PUNTUALIZZARE IN QUESTO INTERVENTO CHE COSA RIMANE OGGI AD 

UNO STUDENTE UNIVERSITARIO ALLA FINE DEL PERCORSO FORMATIVO. ALLE 

PROSPETTIVE CHE S'INTRAVEDONO E PARLARNE COME UN TESTIMONE DEL 

TEMPO. CHE PUÒ PORTARE UN PARTICOLARE CONTRIBUTO D'ESPERIENZA. 

Se si vuole stare sul concreto e riferirsi 
alla realtà delle cose, si può part ire da 
tre definizioni di cui oggi tutti sentiamo 
parlare con ripetuta insistenza: globaliz-
zazione, società della conoscenza e com-
petitività. 
Forse sono le parole più usate in assolu-
to, in ogni discorso: politico, economico 
o culturale. Hanno cittadinanza in televi-
sione, sui giornali , nei dibatt i t i e sui 
libri, dappertut to. È interesse specifico 
verificare se effettivamente rappresenta-
no la società attuale e soprattutto futura, 
che si prepara per le nuove generazioni. 

LA GLOBALIZZAZIONE É UN FENOMENO sicuramen-
te impetuoso, tuttavia non inedito. Anzi, 
accompagna la storia del mondo. 
Prima l 'espansione militare, poi quella 
commerciale hanno aperto fin dall'anti-
chità i confini. E il cammino continua tut-
tora. Di nuovo c'è che questo processo si 
estende ora davvero a tutto il mondo e non 

solo a porzioni, seppure grandi, del globo. 
In secondo luogo la sua accelerazione è 
progress iva e la velocità d 'evoluzione 
senza apparente soluzione di continuità. 
Agiscono, infatt i , oggi due motor i di 
spinta che rispetto al passato sembrano 
fare la differenza: il grado di diffusione 
della tecnologia e l 'apertura dei mercati 
finanziari. 
Il fatto che un bene, un prodotto, è un 
investimento 0 un progetto possano esse-
re realizzati ovunque, senza particolari 
distinzioni, tende a far cadere ogni barrie-
ra materiale di distanza e di tempo. 
È con queste leve che si sviluppa la 
cosiddetta mondializzazione. 

IL SECONDO DATO FONDAMENTALE , la società 
delle conoscenze, è collegato all 'apertu-
ra tecnologica cui ho fatto cenno prima. 
Senza una rete di comunicazione in 
tempo reale ed estesa un iversa lmente 
non si potrebbe par lare di information 



technology, ma non bisogna confondere In realtà internazionalizzazione e società 
la causa con l'effetto. Gli economisti defi- dei saperi hanno prodotto un fenomeno 
niscono ormai l'information technology, relativamente nuovo di competitività. È 
come la terza rivoluzione industriale, quindi un elemento generale di progres-
dopo quella della macchina a vapore e so e corrisponde a un diverso modo di 
dopo l'elettrificazione. rappor ta r s i agli altri e di coltivare le 
Il peso dei servizi nel prodotto finale si è rispettive aspirazioni e impostare le pro-
accresciuto fino a diventare prevalente prie scelte, sia che si tratti di nazioni sia 
rispetto a quello del lavoro e del capitale. che si parli di persone. 
Si sono modificati i fattori di produzione La nascita dell 'Unione Globalizzazione, società della 
e di formazione dei prezzi, al punto da europea e della nuova conoscenza e competitività per 
mutare anche la cosiddetta catena del moneta unica - forme definire la realtà attuale. 
valore nelle aziende e il tradizionale rap- concrete di globalizza-
porto tra domanda e offerta. Per esem- zione - r app resen tano un formidabile 
pio, contrariamente a quanto insegna il moltiplicatore di questo atteggiamento, 
cosiddetto "principio della scarsi tà" , del nuovo approccio ai problemi politici, 
tema classico nei hbri di testo di econo- sociali, civili ed economici. 
mia, adesso più un prodotto è diffuso, Nell ' insieme dei sistemi viene sempre 
più sembra aumentare il suo valore. individuato il migliore; tra tante forme di 
Questa rivoluzione tecnica, a differenza organizzazione emerge quella più funzio-
delle precedent i , p resen ta però una naie; f ra molti programmi si identifica 
caratteristica del tutto inedita ed essen- quello ideale cui conviene uniformarsi . 
ziale. Come le altre modifica il processo Avviene in Italia fra Nord-Est e gli altri 
produtt ivo; però per la p r ima volta comprensor i fino al Sud; nell 'Unione 
influenza direttamente la vita delle per- europea fra gli stati più o meno virtuosi; 
s o n e - a livello p lanetar io f ra Europa, Stati 
L'information technology, o informatica Uniti, Giappone e altre grandi enti tà 
che dir si voglia, arriva cioè a trasforma- sovranazionali. 
re, con i contenuti del lavoro e i profili 
professionali , anche la conformazione S I PUÒ ALLORA AFFERMARE a questo punto che 
della società. Cambiano il modo di pen- la società del XXI secolo si p resen ta 
sare e i compor tament i individuali; si all 'insegna di una sempre più completa 
riforma quindi la cultura di tutti noi. aper tura di orizzonti e di sollecitazioni 

via via più profonde. 
ABBATTENDO BARRIERE DI tempo, spazio e II futuro sociale e civile del paese, dell'e-
luogo, globalizzazione e diffusione delle conomia e del sistema produttivo dipende 
conoscenze portano a stretto contatto fra dal nuovo equilibrio mondiale, dai flussi 
di loro le diverse real tà continentali , i e dai r appor t i che scor rono ormai da 
patrimoni nazionali e, in una parola, le un continente all'altro. È questo il vero 
differenti civilizzazioni. nodo della quest ione. 
Sotto alcuni aspetti questo fenomeno si E il raffronto e i parago- La globalizzazione e la società 
manifesta con il crescente flusso di tra- ni mostrano a che punto delle conoscenze non 
smigrazioni dai paes i meno ricchi, in si è, di quanto i passi presuppongono il pensiero unico. 
genere quelli del Sud del globo, verso siano indietro piuttosto 
quelli magg io rmen te industr ia l izzat i , che avanti. Contrar iamente a quanto si 
Sotto altri compor ta il t r amon to delle crede, la globalizzazione e la società delle 
vecchie ideologie, come il confronto tra conoscenze non presuppongono il cosid-
Iiberismo e marxismo o le t radizionali detto pensiero unico, il pianeta a un'unica 
suddivisioni geo-politiche Est-Ovest, con dimensione. Proprio perché la competiti-
la relativa guerra fredda. vità e il confronto conducono a considera-
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Maggiore libertà e minori 
garanzie implicano l'assunzione di 

più estese responsabilità. 

re ed affrontare i problemi degli altri inve-
ce di ignorarli. L'imperativo è risolverli 
prima che diventino comuni; la regola è 
fare proprie le soluzioni, non i problemi. 

È CHIARO CHE LA COSTRUZIONE della nuova 
società richiede l ' individuazione di un 
equilibrio dinamico - che conduca cioè 
alla crescita economica e civile - t ra 
libertà e garanzie, ossia una nuova defi-
nizione del peso da dare alle due compo-
nenti, anche rispetto a quanto fatto dalle 
due concezioni rivali, il comunismo e il 

liberismo "corretto" dal-
l'intervento pubblico. 
Se l 'elaborazione teorica 
più recente ha dato un 
contr ibuto di chiarezza, 

questo riguarda soprattutto il concetto di 
responsabilità. 
L'uomo di oggi va alla ricerca di nuove 
regole di convivenza sociale che gli con-
sentano di scegliere liberamente il pro-
prio futuro e di d isporre di una quota 
maggiore del suo reddito e della sua ric-
chezza, ossia di pagare meno tasse allo 
stato provvedendo direttamente ai pro-
pri bisogni. 
Questa spinta individuale, senza dubbio 
corretta, non ha tratto però ancora tutte le 
sue conseguenze sociali. Maggiore libertà 
e minori garanzie implicano l'assunzione 
di più estese responsabilità da parte del-
l'individuo sulle proprie sorti future. 
Ciò comporta che, in caso di difficoltà, 
l'individuo non chieda alla collettività -
che non è entità diversa dallo stato - di 
pagare il costo anche dei suoi eventuali 
errori, come lavoratore, come risparmia-
tore o come imprenditore, né il prezzo di 
privilegi indebiti, ma solo di aiutarlo se 
dovesse trovarsi in serie e insuperabil i 
difficoltà. 

È a questo concetto di responsabilità che 
va r iferi to il modello (di società) che 
tende ad assicurare la convivenza socia-
le e civile insieme con il funzionamento 
dei mercati. 
È questo il risvolto in termini di responsa-
bilità che attende le nuove generazioni. 

Se si lamenta la perdita di competitività 
da parte delle aziende italiane e del nostro 
sistema produttivo rispetto alle imprese e 
agli apparati industriali stranieri, si deve 
essere coscienti che il problema non è 
puramente economico, ma di tutti. Se si 
mette in rilievo il divario tecnologico 
dell'Italia nei confronti degli altri paesi 
maggiormente industrializzati, non si fa 
altro che segnalare il rischio di impedire 
la crescita generale, ossia di perdere 
opportunità preziose per svilupparci, 
restando invece indietro. In altre parole di 
creare meno lavoro e meno benessere; 
meno risorse per sostenere le fasce deboli 
e assicurare anche protezione sociale e 
assistenza sanitaria a tutti. 
Quando si dice che l'Italia è in r i tardo 
rispetto agli altri par tner dell'Unione 
Europea sotto tanti profili - bassi investi-
menti, scarsa liberalizzazione dei mercati, 
eccessiva presenza dello stato, alta tassa-
zione, disoccupazione generale e ancora 
di più giovanile e femminile o di lunga 
durata , ossia per le persone che sono 
senza impiego da più di un anno, spese 
pensionistiche e sanitarie fuori controllo... 
- si deve tener conto che molti parametri 
penalizzano poi la stessa Europa rispetto 
a Stati Uniti e Giappone e che perciò il gap 
e gli handicap italiani sono nella realtà 
più profondi e cruciali. 
Accade quindi che la sfida in termini di 
sviluppo impone all'Italia una società più 
evoluta e che questa allo stesso tempo 
presuppone per le nuove generazioni un 
concetto e un'assunzione di responsabi-
lità del tutto sconosciuti a quelle che le 
hanno fin qui precedute. 
Un pensatore francese, Ernest Renan, ha 
affermato che "il più semplice scolaro sa 
oggi verità per le quali Archimede avreb-
be sacrif icato la vita". Eppure anche 
questo non può bas ta re . Ciò che si è 
conosciuto ieri, domani può già essere 
insufficiente. 

Lo SCENARIO RENDE RAGIONE e offre la misura 
di quanto deve fare la società italiana, di 
come deve preparare le sue nuove gene-
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razioni e di come queste devono guarda-
re alle loro aspettative. 
Ma quanto le attese di formazione di 
profilo così alto sono in linea con lo stato 
dell'educazione e dell'istruzione attuale? 
Non è agevole rispondere. 
La prima sensazione è che siano sovra-
dimensionate rispetto a un sistema for-
mativo come quello odierno, che dalla 
scuola all'università soffre di troppo pas-
sato e di t roppo poco futuro; di molta 
tradizione e di insufficiente innovazione. 
Si possono citare almeno sei circostanze. 

PRIMO FATTO. Negli ultimi 30 anni in Italia 
gli anal fabet i sono scesi dal 5% della 
popolazione al 2,1%, e gli italiani in pos-
sesso di licenza elementare dal 71,4% al 
45,4%; men t r e i possessor i di l icenza 
media sono più che raddoppiati salendo 
dal 14,7% al 30,7%, quelli di diploma di 
scuola superiore quasi triplicati dal 6,9% 
al 18,2% e i laureat i sono ancora rad-
doppiati passando dal 1,8% al 3,6%. 

Passando dai dati generali della popola-
zione a quelli analitici della fascia com-
presa fra 25 e 44 anni di età si possono 
però considerare meglio i progressi com-
piuti negli anni più recenti e valorizzare il 
trend attuale. Ebbene, in queste nuove 
generazioni i diplomati dal 18,2% della 
media nazionale si elevano al 45%, e i lau-
reati dal 3,6% a un più confortante 10%. 
Eppure il 45% dei nostr i diplomati è 
assai poco di fronte all'88% degli Stati 
Uniti, all '82% della Gran Bretagna, 
all '89% della Germania e 
all'80% della Francia. Così Recuperare il gap di formazione 
come appare ancora trop- e preparazione. 
po modesto il 10% di lau-
ree conseguite contro il 35% degli Usa, il 
24% inglese e tedesco, il 20% francese. 
La prima autentica sfida per noi e per la 
nostra scuola allora è ancora quella vec-
chia: recuperare il gap di formazione e 
preparazione che ci separa dagli altri. E 
senza un salto di qualità educativo e cul-
turale risulta davvero difficile farlo. 

co | 
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2 SECONDO FATTO. Credo che per il rispetto del 
§ diritto all'istruzione, e per l'istituzione di 
™ una scuola dell'obbligo non ci sia alcuna 

al ternat iva alla regolamentazione e 
§ all'organizzazione statale. 
M La legge del 1962 che aveva esteso l'obbli-

gatorietà alla scuola media inferiore ha 
imposto anche la presenza delle scuole 
medie in tutti i comuni con almeno 3.000 
abitanti e appare chiaro a tutti che in bacini 

di utenza particolàrmente 
Senza lo stato non può esserci un ristretti n o n sussis te la pos-

sistema scolastico nazionale. sibilità né alcun interesse da 
parte dei privati a fondare 

scuole non statali. Quindi senza lo stato 
non vi sa rebbe un s is tema scolastico 
nazionale. 
Tuttavia è ormai assodato che standar-
dizzazione e livellamento hanno dequali-
ficato tutto il processo formativo. 
Il s is tema formativo non è costoso in 
assoluto: il 5,2% del pil, in perfe t ta 
media Ocse. Come d imost rano alcuni 
dati, produce meno e produce peggio di 
quanto avviene all'estero. Il costo medio 
per alunno nella scuola statale r isul ta 
per esempio notevolmente più alto 
rispetto sia alla media UE (+18,5% per la 
scuola primaria e +7,5% per la seconda-
ria) sia alla media Ocse (rispettivamente 
+34% per il primo grado e +20% per il 
secondo). 
Si registrano inoltre divari abissali. Per 
l'istruzione lo stato spende mediamente 
1.200.000 lire pro-capite in Calabria e 
Basilicata, ma soltanto 664.000 lire in 
Lombardia. 

TERZO FATTO. La scuola se la passa male? 
Diciamo che è mal gestita. Quasi l ' intera 

spesa per is t ruzione è 

La scuola statale italiana è r a p p r e s e n t a t a d a i s a l a r i , 

mal gestita  c ' i e  costi tuiscono ^ 91% 
dei 73mila mil iardi di 

spesa (con soli 1.500 destinati agli inve-
st imenti nel set tore) contro il 70-80% 
degli altri p a r t n e r europei . Inoltre si 
conta un insegnante ogni 10 s tudenti , 
contro uno a 16 della media europea. 
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QUARTO FATTO. Il ciclo educativo attuale non 
chiede una seria formazione. In realtà 
richiede ai vari livelli soprattutto il "pezzo 
di carta". È difficile che nasca la competi-
zione se i singoli istituti e atenei non 
hanno l'incentivo a offrire un servizio 
migliore e ad attirare così nuovi studenti. 
Se l 'obiettivo finale è la conquista del 
pezzo di carta più che la miglior prepa-
razione possibile, si apre una s t rada 
maestra per chi cerca la via più agevole 
e sicura, ossia meno faticosa, per rag-
giungere questa meta conclusiva. E gli 
stessi s tandard di formazione richiesti 
finiscono per essere commisurati a que-
sto scopo primario. 
C'è poi una conseguenza indiretta, ma 
non secondaria. Abolendo il valore legale 
si metterebbero fuori gioco gli istituti e le 
università (pubblici e privati) che, pur 
offrendo un servizio pessimo, prosperano 
solamente perché garantiscono sempre e 
comunque il "pezzo di carta" alla cui 
emissione sono a tutti gli effetti abilitati. 
Quello del valore legale del titolo di studio 
è il nodo gordiano della scuola italiana. 

QUINTO FATTO. In Italia abbiamo anche qual-
cosa d'altro di singolare. Per esempio una 
lunga e antica diatriba fra scuola pubbli-
ca e privata. È una contrapposizione ori-
ginale, tutta nostra, dal momento che è 
stata abbondantemente superata e risolta 
negli altri paesi cui facciamo riferimento, 
per abitudine ma soprattutto anche per 
doverose necessità di concorrenza 0 di 
cooperazione. 
La stessa Unione europea, di cui siamo 
membri fondatori, si è espressa due volte 
per affermare la loro parità: nel 1984 con 
la "risoluzione sul problema della libertà 
d ' insegnamento e della libera scelta da 
parte delle famiglie e delle istituzioni" e 
nel 1994 nell'ambito del progetto costitu-
zionale UE, con una risoluzione analoga 
sui diritti della scuola libera. 
Si può affrontare il Duemila con questo 
problema aperto? A mio giudizio no. 
Soprattutto se le altre società hanno già 
riconosciuto libertà d'insegnamento e d'in-



sediamento, con una presenza della scuola 
non statale che va dal 20% della Francia al 
30% e 40% di Gran Bretagna e Germania, 
dal 70% dei Paesi Bassi al 35% della 
Spagna, contro meno del 10% dell'Italia. 
Rottura del monopolio non vuol dire 
scomparsa dello stato. Vuol dire alzare il 
livello del servizio pubblico; vuol dire 
pluralità d'offerta; vuol dire razionaliz-
zazione dei costi. 

SESTO FATTO. Da noi sono pochi i program-
mi di formazione manager ia le e sono 
ancora meno le scuole di management. 
Persiste in effetti la convinzione che il 
saper dirigere, e ancora di più l'intrapren-
dere, sia qualche cosa di innato, perfino 
ereditario, o tutt'al più qualche cosa che 
maturi in capo alle persone solo attraver-
so l'esercizio diretto di funzioni di questa 
natura. E allo stesso tempo sussiste ben 
radicata la sottovalutazione dell 'impor-
tanza di un aggiornamento costante e di 
un apprendimento permanente. 
I ritardi accumulati nella costruzione di un 
sistema di offerta di formazione manage-
riale (e di ricerca) sono gravi e vanno 
denunciati, proprio perché ne risulta limi-
tata quella risorsa che fa da motore a tanti 
altri sviluppi. Pensare che i dirigenti si for-
mino esclusivamente sul campo costituisce 
un'arretratezza culturale che non ha con-
fronti rispetto agli altri paesi industrializ-
zati. Anche se questi r i tardi non sono 
responsabil i tà diretta delle università -
fino ad oggi bloccate nelle loro funzioni 
storiche - di certo pesa la loro latitanza, 
anche perché essa è frutto oltre che dei 
vincoli burocratici, di un'alterigia antisto-
rica verso una formazione che oltre a esse-
re "scientifica" è pure professionalizzante. 

NELL'ITALIA DI OGGI a f f rontare tutto questo 
risulta problematico anche sotto il profi-
lo ideologico, delle appa r t enenze e dei 
valori di riferimento. 
Non si può ignorare la carica drammati-
ca, sovente di risentimento, che si espri-
me nella discussione, fino a sfociare in 
una incomunicabilità assoluta. 

t\ m « 
ra 

Si ha la sensazione di una frattura stori- « | 
ca insanabile. § 
Il tema dell'istruzione in effetti non rap- w 

presenta soltanto un investimento collet- j 
tivo in funzione del rendimento della § 
società. Coinvolge nella sua essenza il 
patto civile fra gli italiani, perché è uno 
degli strumenti principali attraverso cui 
la società si r iproduce; definirla oggi 
vuol dire scegliere come essere domani. 



Si è cittadini perché si dispone 
e si collabora alla 

costituzione dei servizi. 

Purtroppo quando gli ideologismi hanno 
il sopravvento, "i morti seppelliscono i 
vivi". 
Per affrontare il XXI secolo con le qualità 
formative che le sue sfide impongono, 
occorre compiere un salto culturale deci-
sivo. 
Nessuno nega il fatto che la pluralità del-
l'offerta formativa può attivare una com-
petizione positiva e la ricerca di un più 
alto livello qualitativo da part 'e 'del la 
scuola statale. Il livello di alcuni atenei 
privati come la Bocconi e la Cattolica di 
Milano e la Luiss di Roma mostrano la 

validità di un'alternativa 
e hanno soprat tu t to il 
meri to di d imos t ra re 
quale forza può scaturire 
dalla r icerca dell 'eccel-

lenza e quindi dalla competitività riflessa 
su tutte le università. 
Sembra essenziale ricordare che la com-
petizione è il g rande principio che ha 
animato ed anima non solo l 'economia 
di mercato, ma la vita stessa della demo-
crazia. Il progresso delle conoscenze, l'a-

vanzata della scienza. 
La storia del paese è emblemati-
ca: migliaia di iniziative e opere 
sociali (ospedali , cooperat ive, 
scuole) fo rmano il paesaggio 

delle nostre città e 
l ' o ssa tu ra di 

gran par te 
delle attuali 
i s t i t uz ion i . 
Non si è più 

s e m p l i c e -
mente 

c i t -

p 
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tadini perché si dispone di servizi e 
soluzioni, ma anche perché si collabora 
alla costituzione di quei servizi e di quel-
le soluzioni. La responsabilità verso le 
nuove generazioni e il futuro dell'Italia 
nel terzo millennio è nei confronti delle 
condizioni che rendono possibile l'edu-
cazione. 
Negli ultimi anni, rispetto alle vicissitu-
dini politiche e all ' inerzia precedente, 
sono stati compiuti passi molto impor-
tanti. 
Sotto diversi titoli. Per esempio-, nuovi 
esami di stato per la scuola secondaria 
supe r io re , l au rea pe r fu tu r i maes t r i , 
specializzazione dei docenti di scuola 
secondaria con un corso post- lauream, 
soppressione degli istituti e delle scuo-
le magistrali , innalzamento dell'obbli-
go scolastico, riordino dei cicli, r i forma 
degli o rgan i collegiali , i n t r o d u z i o n e 
d e l l ' a u t o n o m i a p r i m a con il Pei 
(Progetto educativo di istituto) e poi col 
Pof (Piano de l l ' o f f e r t a fo rma t iva ) . 
E anche sotto l 'aspetto della corrispon-
d e n z a d ' i n t e n t i f r a m i n i s t e r o della 
Pubbl ica I s t ruz ione e Murs t , oss ia 
Ministero dell 'università e della ricer-
ca scientifica e tecnologica. 

M A LE MISS IONI DELLA SCUOLA del Duemila 
impongono ancora maggiori sfide di 
competitività a tutti i protagonisti dell'e-
ducazione e del suo mercato. 
Mi sono fin qui astenuto dal fornire con-
sigli diretti a chi si avvia at t raverso lo 
studio a costruirs i la propr ia vita. Ma 
concludo con essi. 
Il pr imo è di c redere in se stessi e di 
tenere fede ai valori guida. 
In una società che tende a dimenticare i 
pr incipi più impor tan t i ed essenzial i 
creando bisogni artificiali che sostituisce 
rapidamente, come si fa con i prodotti di 
consumo, sono gli unici in grado di man-
tenere vitale e sempre giovane il nostro 
spirito. 
Il secondo si riferisce a quanto ho appe-
na sostenuto. Il percorso scelto come 
s tudent i ha per sbocco l ' inser imento 



nella vita e nella società. Con questa con-
sapevolezza ogni giovane deve fare allo-
ra una duplice operaz ione: p e n s a r e 
fo r t emente a se stesso, a quanto lo 
appassiona davvero ed è in grado di far-
gli e sp r imere tut te le sue energie; al 
tempo stesso valutare il mondo che l'at-
tende, sia come comunità sociale e civile, 
sia come ambito professionale. 
Spesso quando si parla ai giovani viene 
ricordato una citazione anonima: vivete 
per il presente, sognate per l 'avvenire, 
imparate dal passato. 
Personalmente non la condivido. Prefe-
risco una formula diversa: imparate dal 

passato, sognate per il presente e vivete 
per l'avvenire. 
Coltivare aspirazioni non significa riman-
dare i sogni a domani; vuol dire nutrirle 
fin da ora e vivere già oggi per poterle 
realizzare al meglio. 

NOTE 
* Intervento presentato il 14 dicembre 1999 
presso la Fondazione Ceur "Centro europeo uni-
versità e ricerca" in occasione dell'inaugurazio-
ne del Collegio Universitario Città Studi. 
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COSTITUISCANO TRA I PROCESSI DI RIFORMA CHE ORMAI SI AFFASTELLANO 

NEL NOSTRO PAESE DUE MOMENTI DI PREMINENTE RILIEVO. 

In realtà la riforma globalmente intesa è 
unica poiché ciò che è mutato è il siste-
ma del l ' i s t ruzione compless ivamente 
considerato nelle tre punte previste dal 
dettato costituzionale: il sistema scolasti-
co, il sistema universitario e, indiretta-
mente , il s is tema della fo rmazione 
professionale. 
La spia più significativa di tale muta-
mento è la diversa terminologia con cui 
per la prima volta si accomunano le "tre 
punte" che, invece, nel disegno costitu-
zionale rispondono a logiche completa-
mente diverse. 
Nella Costituzione, infatti, il sistema sco-
lastico è f inal izzato ad un obbligo di 
istruzione "minimale" di cui lo Stato si fa 
carico rispetto a tutti i cittadini; l 'istru-
zione universitaria r isponde alla logica 
della libera attività didattica e di ricerca 
di cui le università costituiscono le sedi 
primarie e autonome; la formazione pro-

fessionale è finalizzata al reperimento di 
risorse lavorative in stretta connessione 
con il terr i tor io: di qui la competenza 
legislativa delle Regioni. 
Oggi, invece, si parla onnicomprensiva-
mente di " formazione" e di "processo 
formativo" che si snoda, senza soluzione 
di continuità dalla scuola mate rna alle 
scuole di specializzazione universitaria. I 
"crediti formativi" sono diventat i una 
uni tà di misura t rasversa le a tutto il 
sistema poiché sottendono un'impalcatu-
ra completamente diversa rispetto alla 
precedente impostazione gentiliana. 
Nella considerazione dei vari aspetti (uni-
versità, scuola, formazione professionale) 
questo dato di fondo dell'"unicità" della 
riforma non va mai perso di vista: l'innal-
zamento dell'obbligo scolastico (anzi, for-
mativo) a diciotto anni non può non essere 
considerato insieme sia al sistema della 
formazione professionale, sia al sistema 



universitario. Di più: la società civile, il 
mondo economico-produttivo è complessi-
vamente a questo sistema che devono 
guardare e con cui devono interloquire. 

CHE I TEMPI FOSSERO PIÙ che maturi per queste 
riforme è constatazione quasi banale. Si 
tratta, infatti, della prima vera riforma 
intervenuta nel nostro Paese dal 1923, 
cioè dalla riforma Gentile. 
Sappiamo tutti che le velleità riformiste 
degli anni settanta si sono consumate nel-
l'introduzione di elementi di partecipazio-
ne negli organi collegiali della scuola e 
nella liberalizzazione degli accessi per le 
università. 
Non vi è dubbio che tali elementi hanno 
apportato significative novità ma non 
sono stati in grado (né avrebbero potuto 
esserlo) di incidere sui gangli vitali del 
sistema dell'istruzione. Un sistema rima-
sto incomprensibilmente immobile nono-
stante i rilevanti mutament i sociali e 
politici che intanto si avvicendavano: 
cambi generazionali, nuove metodologie 
di apprendimento, processo di integrazio-
ne europeo. 
Così ment re tutto intorno cambiava il 
nostro sistema scolastico e universitario, 
unicum in tutta Europa, manteneva la 
stessa struttura verticistica e burocratiz-
zata, la stessa concezione di "sistema" di 
Stato (soprattutto la scuola); lo stesso 
modello di reclutamento del personale 
docente; la stessa autoreferenzialità; la 
stessa profonda incomunicabilità con l'e-
sterno e soprattutto con il sistema econo-
mico-imprenditoriale. 
Questo spiega il totale disorientamento del 
mondo della scuola dinanzi alla riforma 
che in meno di tre anni ha rivoluzionato a 
360 gradi il sistema, toccando anche nervi 
delicatissimi, come il rapporto scuola pub-
blica-privata. Un disorientamento spiega-
bile in termini di coscienza di una 
profonda frattura rispetto al passato. 
Tuttavia condizioni in terne ed es terne 
spingevano vigorosamente in tal senso. 
Le condizioni in terne sono legate allo 
stato generale della nos t ra pubblica 

amministrazione di cui i sistemi di istru-
zione, bene o male, fanno parte. 
Le r iforme universi taria e scolastica, 
infatti, vanno anche intese come riforme 
della pubblica amministrazione: non è un 
caso che la norma su cui si fonda l'intro-
duzione del l 'autonomia scolastica sia 
una norma della legge n. 59 del 1997, cioè 
della legge che a distanza di vent 'anni 
dal d. P. R. 616 del 1977 
ha ridisegnato il ruolo La riforma dell'istruzione 
degli enti territoriali e scolastica e universitaria: 
locali e ha contribuito un'unica riforma. 
decisamente a mutare il 
volto della pubblica amministrazione. 
Ed ancora non è un caso che la riforma 
universitaria si fondi su un sistema di 
autofinanziamenti e di autonomia nel 
reperimento del personale docente che, in 
concreto, significa per lo Stato uno sgra-
vio finanziario di notevoli proporzioni. 
Le condizioni esterne sono connesse fon-
damentalmente al processo di integrazio-
ne europea che richiede inevitabilmente 
una omogeneizzazione e un livellamento 
dei vari Paesi appa r t enen t i all 'Unione 
Europea su settori importanti. La circo-
lazione dei profess ionis t i (avvocati, 
medici, architet t i . . . . ) in Europa non 
potrà che fondarsi su standard di prepa-
razione e di esercizio della professione 
almeno analoghi. 
Più banalmente, più prosegue il processo 
di integrazione e meno è tollerabile che 
identici standard di formazione si acquisi-
scano secondo modalità e tempi enorme-
mente differenti. Meno banalmente, più 
prosegue il processo di integrazione e 
meno è tollerabile che nel nostro Paese (e 
ormai solo più nel nostro 
Paese) si continui a dibat- Le condizioni interne ed esterne. 
tere e a contrapporre la 
scuola statale a quella non statale, facen-
do gravare su quest'ultima il peso totale 
del proprio mantenimento. 

I FILI ROSSI DELLA RIFORMA sono: l'autonomia e la 
trasformazione del concetto di istruzione. 
L'autonomia attraversa ogni aspetto delle 
riforme. 
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Nelle università, grazie anche alla coper-
tura costituzionale costituita dall'ultimo 
comma dell 'art . 33, essa ha potuto 
estendersi a tutti gli aspetti: organizzati-
vo, ordinamentale, finanziario, di reperi-
mento del personale docente e non 
docente, della didattica. 
Le gradazioni sono ovviamente diverse: 
non in tutti i settori l'autonomia si estende 
pienamente. Così Forti attriti rimangono 
sul versante dell'attività didattica e della 
predisposizione dei percorsi che abilitano 

al rilascio dei titoli con 
L'autonomia e la trasformazione valore legale. Ma ciò è in 

del concetto di istruzione. realtà anche una spia di 
forti tensioni di tipo politi-

co-istituzionale: nessuna amministrazione 
è disposta a farsi decapitare e il Ministro 
non è poi così contento di perdere tutti i 
rilevanti poteri che aveva in pre-
cedenza. 
Nella scuola questa autono-
mia è senz 'a l t ro appl icata 
più debolmente . Per 
t a n t i mot iv i : 
una pers is ten-
te m e n t a l i t à 
"statalista" del 
corpo docente, i 
poter i r i levanti 
c h e v e n g o n o 
at t r ibui t i agli 
enti locali sul 
s i s t e m a 
delle isti tu-
zioni scola-
stiche e così 
via. 

La t r a s f o r -
m a z i o n e del 
c o n c e t t o di 
i s t r u z i o n e in 
quello di formazio 
ne è indubbiamente 
profonda e incisiva. 
Per un verso è profondamente legata e 
finalizzata alla professionalizzazione e al 
mondo del lavoro. I diplomi di laurea 
tr iennali delle universi tà dovrebbero 

dei curricoli scolastici obbligatori orienta-
ta verso materie professionalizzanti. 
Si tratta di un aspetto assai positivo: in 
fondolcL concezione gentiliana dell'istru-
zione ha fatto veramente il suo tempo. La 
società globale richiede nel contempo basi 
solide, ma capacità e flessibilità ad acqui-
sire nuove conoscenze. Soprattutto vuole 
professionalizzazione. 
La richiesta è evidente ma il mondo del-
l'istruzione non è poi così pronto a sod-
disfarla. A parte qualche felix insula da 
sempre impronta ta ad una mental i tà 
diversa (penso alle facoltà tecniche, 
soprattutto ai Politecnici), l ' idea che la 
professionalizzazione possa costituire un 
livello precedente la formazione globale 
è molto lontana. Fondamentale in propo-
sito sarà il canale di comunicazione e 

dialogo con il mondo economi-
co-produttivo. L'orientamento 

alla domanda dovrà divenire 
un fat tore e s t r emamente 

serio e su cui lavorare 
con r igore e con 

vigore. 
Per altro verso 

il concetto di 
formazione 

presenta 
aspetti 

"onnivori" 
(la riforma 

dei cicli pre-
vede otto 

ore di scuo-
la al giorno! 

Si entra bam-
bini e si esce "cit-

tadini") e ideologici 
(la scuola come luogo 

di formazione permanente 
e r icorrente, di recupero delle 

devianze....). 

C'è da sperare che questo secondo ele-
mento non p renda il sopravvento sul 
primo. Come ricorda bene Cesare Romiti 
nel suo intervento "quando gli ideologismi 
hanno il sopravvento i morti seppellisco-

avere questo scopo, così anche la riforma no i vivi". 
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CERTO, SIA SULL'AUTONOMIA, sia sulla trasfor-
mazione dell'idea di istruzione si potreb-
be ampiamente discutere. 
Soprattutto sul concetto di autonomia che 
assume, nel contesto della riforma della 
pubblica amministrazione, il significato di 
responsabilizzazione nella gestione 
amministrativa e f inanziaria e non di 
libertà "finanziata" dallo Stato. È innega-
bile, infatti, che questa autonomia giunge 
carica di un significato politico e giuridico 
diverso da quello che per anni si era invo-
cato e che coincideva con più "libertà 
dallo Stato" in uno Stato che, tuttavia non 
declinasse le proprie responsabilità finan-
ziarie in settori strategici. 
Il rischio è che autonomia diventi per un 
verso responsabil i tà in pr ima persona 
delle università e delle scuole sotto il pro-
filo finanziario e amministrativo, mentre 
lo Stato continui a mantenere saldo il 
potere di condizionamento e di imposizio-
ne di modelli culturali sotto altri profili. 
La vicenda della modificazione dei pro-
grammi di storia è risultata assolutamente 
emblematica: per un verso si attribuisce 
autonomia (anche didattica) alle scuole, 
per altro verso il Ministro con un proprio 
decreto impone obbligatoriamente una 
modifica dei programmi di storia che, 
peraltro, censura quasi completamente 
mille anni di storia (tutto il periodo medie-
vale) per esaltarne una cinquantina (dalla 
seconda guerra mondiale ai giorni nostri). 
Altri esempi si pot rebbero por tare che 
r iguardano il mondo universitario. Uno 
per tutti: l'autonomia didattica prima limi-
tata con leggi e regolamenti governativi 
ora rischia di essere "indirizzata" con 

semplici decreti ministeriali. 
Tutto questo per dire che le trasformazio-
ni in atto, soprattutto l 'autonomia e il 
nuovo sistema di formazione, richiedono 
l'assunzione di una enorme responsabilità 
da parte di chi opera nelle istituzioni sco-
lastiche e nelle università. 
Una responsabili tà che certamente fa 
paura : i nuovi presidi delle istituzioni 
scolastiche sono seria-
mente consapevoli delle Autonomia: strumento e sfida 
r e sponsab i l i t à ammin i - all'assunzione di responsabilità. 
strative e finanziarie che 
dovranno accollarsi; le università sanno 
bene che devono imparare a stare in piedi 
finanziariamente con le proprie gambe. 
Una responsabilità che, tuttavia, è anche 
una sfida: dimostrare che scuole e uni-
versità possono diventare corpi autono-
mi che, per dirla con Sabino Cassese, 
sanno stare in piedi senza le "stampelle" 
dello Stato o di altri enti terr i torial i , 
attingendo dalle proprie risorse umane e 
dal riattivarsi di un circolo virtuoso con 
la società civile e con il mondo economi-
co-produttivo. 
Se ci si tira indietro e si rinvoca la presen-
za dello Stato (così confortante ma de-
responsabilizzante) si avrà, nel contesto 
normativo che si è venuto a creare, il peg-
giore degli effetti possibili: meno risorse 
(poiché questa è la realtà) e più condizio-
namenti di tipo diverso. 
Piaccia o non piaccia questa autonomia è 
una realtà rispetto alla quale mi pare vi 
sia un'unica strada da percorrere: esplo-
rarla, comprenderla e tentare, laddove è 
possibile, di correggerne le storture attra-
verso tutte le energie e sinergie possibili. 



UNIVERSITÀ 
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N QUESTI TEMPI DI GRANDI RINNOVAMENTI PENSATI E PROPOSTI, IN PARTI-

COLARE PER IL SISTEMA UNIVERSITARIO NAZIONALE. SI È RITENUTO NECES-

SARIO CONCENTRARE IN QUESTO RAPPORTO SIA LE MOTIVAZIONI CHE HANNO 

SPINTO E SPINGONO CONFINDUSTRIA E I SUOI RAPPRESENTANTI A GUARDARE, 

CON SEMPRE MAGGIORE ATTENZIONE E RESPONSABILITÀ. ALL'UNIVERSITÀ SIA 

LE ANALISI. LE IDEE E LE SCELTE CHE LE IMPRESE. DAL LORO PUNTO DI VISTA. 

RITENGONO UTILI DA PERSEGUIRE NEL PROCESSO DI RINNOVAMENTO INTRAPRESO. 

L'Italia è erede di una lunga tradizione che 
ha segnato la storia dell'umanità per due 
millenni. È comprensibile quindi che l'inse-
gnamento e in particolare quello universita-
rio abbia, pur in misura diversa nelle varie 
discipline, svolto da sempre il ruolo, nel 
metodo e nel merito, di trasmettere questa 
eredità culturale. 
Si è venuta così a creare, con l'accelerazione 
dei tempi di cambiamento una sempre mag-
giore tensione fra la trasmissione di cultura 
e le esigenze della nuova era economico-tec-
nologica. 
La ricomposizione di queste forti tensioni 
richiede un ripensamento e un nuovo bilan-
ciamento fra le esigenze culturali e quelle 
professionali. 
Il mondo delle imprese in particolare vive 
intensamente la necessità di nuovi equilibri, 
immerso com'è molto più nell'oggi e nel 

domani che nel passato, certamente assillato 
e impegnato nella competizione e nell'inno-
vazione. 
È quindi attraverso un'anticipata conoscen-
za dell'impresa che i giovani possono dare al 
sapere di provenienza accademica un orien-
tamento verso l'attualizzazione delle cono-
scenze, intesa come saper fare tipico del 
mondo del lavoro. 

IL MONDO DEL LAVORO deve essere "scoperto" già 
nel vivo del processo di formazione che non 
può trascurare fra l'altro alcuni principi, 
quali ad esempio l'attenzione alle persone, 
alle relazioni, ai risultati, l'apertura al nuovo 
e al diverso. 
In questo quadro, a dieci anni dal rapporto 
sull 'università presentato da Giancarlo 
Lombardi nel 1989 alla Giunta di Confin-
dustria, la Commissione per la qualità 
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dell' università e dell'alta formazione di 
Confindustria ha elaborato il Rapporto 
"L'autonomia universitaria verso il 2000", 
presentato alla Giunta confederale lo scorso 
8 luglio. Il documento è il frutto del lavoro 
della Commissione e del gruppo di lavoro 
coordinato dall'Area Scuola Formazione e 
Ricerca di Confindustria e fa parte di un più 
ampio progetto che culminerà, nella prima-
vera del 2000, con l'uscita di un grande 
Rapporto Confindustria sull'education che 
affronterà i temi strategici del sistema edu-
cativo italiano nella sua complessità: 
accanto al Rapporto sull'università ci 
saranno, infatti, il documento realizzato 
dalla Commissione scuola, presieduta da 
Attilio Oliva, "Verso la scuola del 2000", ed 
il documento sul sistema della formazione 
professionale, in preparazione dalla com-
petente Commissione di Confindustria pre-
sieduta da Catervo Cangiotti. 
Un'università che recepisca dall'impresa gli 
elementi positivi collegati alla qualità e 
all'efficienza del funzionamento potrà più 
facilmente assicurare la qualità della didat-
tica, attraverso un equilibrio ottimale tra 
l'originalità del docente e il rispetto di stan-
dard minimi di qualità dell'insegnamento 
che devono essere garantiti da tutti. 
Troppo spesso è mancato di fatto uno scam-
bio ed una integrazione fra sistema educati-
vo e sistema delle imprese. E non solo; 
anche nelle ricerche e negli studi, la con-
nessione fra educazione risulta trascurata; 
anzi, le principali teorie che hanno cercato 
di analizzarla si sono dimostrate insuffi-
cienti, spesso ideologicamente orientate e 
comunque datate; ne ricordiamo alcune: 
quella del capitale umano, quella della cor-
rispondenza, quella credenzialista ecc.. 

OGGI UNA DELLE CONCEZIONI più stimolanti è quella 
che vede l'istruzione in generale e quella 
universitaria in particolare come "vantaggio 
conorrenziale"; l'educazione diventa ele-
mento di sviluppo, d'innovazione delle 
imprese ed anche uno strumento di difesa 
del lavoratore. La rapidità dei cambiamenti 
tecnologici, scientifici e sociali richiede tutta-
via continui e rapidi adattamenti nella 
gestione delle scuole e dell'Università, e in 
particolare nei curricula che devono rinno-

varsi ed arricchirsi di nuove componenti 
quali quelle sociali-relazionali. Questo richie-
de pertanto un profondo rinnovamento 
strutturale nelle interazioni fra Università e 
mondo del lavoro. 
È nostra convinzione, dunque, che sia pos-
sibile, anzi necessario, sviluppare una com-
patibilità di logiche e una maggiore 
sistematicità di collega-
menti per favorire la fer- L'università può recepire 
t i l izzazione inc roc ia t a t r a dall'impresa qualità ed efficienza 
i due mondi dj funzionamento. 
Il Rapporto "L'autonomia 
universitaria verso il 2000" si compone di 
due fascicoli, il primo che è il corpo centrale 
di analisi e proposte ed il secondo che con-
tiene alcuni approfondimenti tematici e la 
Guida alla collaborazione università impre-
sa, una sorta di vademecum emblematico 
delle oltre 100 collaborazioni attivate dal 
nostro sistema di imprese che ha l'obiettivo 
di dimostrare, in termini fenomenologici, 
che, laddove c'è questa collaborazione orga-
nica e sistematica, c'è miglioramento e inno-
vazione. 

LA RIFLESSIONE SULL'AUTONOMIA universitaria 
prende spunto dal processo di riforma 
avviato nel 1989 con la creazione del 
Ministero dell'Università e della ricerca 
scientifica, che nel sistema universitario 
italiano ha introdotto importanti novità: il 
processo di riforma è però incompiuto e 
non prevede alcuni elementi di innovazio-
ne che sarebbero invece 
a s s o l u t a m e n t e n e c e s s a r i . Il processo della riforma è 
In particolare sono tre gli incompiuto. 
aspetti problematici trat-
tati, che devono essere affrontati e risolti 
tempestivamente affinché il processo di 
riforma in corso contribuisca effettivamen-
te a rendere più efficiente il sistema univer-
sitario italiano: 

• il sistema di finanziamento; 
• lo sviluppo organizzativo; 
• l'orientamento alla domanda. 

Si trat ta in particolare di temi su cui le 
imprese hanno accumulato una lunga espe-
rienza, esperienza che, in questa fase di 
decollo dell'autonomia, può essere di sti-



molo e di integrazione per una cultura uni-
versitaria poco esercitata sui temi indicati. 
Sulla base delle analisi fatte e delle numero-
se esperienze che hanno dimostrato l'impor-
tanza, sia per l'università che per l'impresa, 
di costruire insieme i nuovi percorsi formati-
vi, il sistema Confmdustria ha promosso una 
linea di rinnovamento basata sulle interazio-
ni delle politiche di formazione con quelle 
sull'occupazione ed economico-industriali, 
per cercare di far fronte ai limiti che la.situa-
zione attuale ancora presenta: 

• il sistema di finanziamento non tende alla 
creazione di un mercato dell'istruzione 
universitaria perché prevede criteri di allo-
cazione delle risorse che non garantiscono 
ima reale autonomia; sancisce la prevalen-
za di un investimento prevalentemente 
pubblico e rigido; ha tempi di attuazione 
biblici: andrà a regime nel 2027; 

• la scarsa attenzione universitaria alla leva 
organizzativa e agli strumenti di gestione 
degli atenei, pregiudica la reale moder-
nizzazione del sistema universitario; 

• la riforma più urgente è far tornare al 
centro della politica universitaria gli stu-
denti con le loro esigenze e le imprese, 
riorientando l'università, sul piano strut-
turale e su quello culturale, alla domanda 
sociale ed economica. 

Le imprese si propongono, dunque, di porre 
all'attenzione degli associati e dei decisori 
pubblici una serie di proposte operative e di 
priorità con cui il mondo imprenditoriale 
intende dare il suo contributo alla moderniz-
zazione del sistema universitario: 

• l'abolizione programmata e progressiva 
del valore legale dei titoli di studio; 

• il potenziamento di strumenti come il 
diritto allo studio per studenti meritevoli; 

• la qualificazione del sistema di program-
mazione regionale dell'offerta universi-
taria; 

• il mantenimento e rafforzamento di 
percorsi formativi di natura professio 
nalizzante (Diplomi Universitari 
Campùs); 

• l'adozione di un sistema di valutazione 
che incorpori definitivamente anche la 
qualità dell'insegnamento; 

• la creazione di una funzione di monito-
raggio/indirizzo delle autonomie che 
implichi un diverso ruolo del Ministero 
dell'Università nell'autogoverno e nel 
relazionarsi al contesto esterno ed al 
mondo del lavoro; 

• l'indirizzamento dei finanziamenti FSE 
2000 - 2006 per incentivare un rap-
porto strutturale tra università e im-
prese che favorisca l'"occupabilità" dei 
giovani. 

Questo rapporto cerca quindi di evidenziare 
le linee che Confmdustria, come componente 
di questa società, come portatrice di un siste-
ma di interessi e di domande dei suoi asso-
ciati, ritiene debbano essere perseguite in un 
quadro di riforme capaci di rinnovare il 
nostro sistema di istruzione per la competiti-
vità del Sistema Paese. 
Queste linee si rivolgono direttamente agli 
associati per suscitare attenzione e nuove 
responsabilità, ma anche al legislatore e alle 
nuove autonomie universitarie, consapevoli 
come siamo che solo una mutazione cultura-
le di tutti gli attori - accademia, giovani, 
imprese ed istituzioni - può creare un pro-
cesso di maturazioni più sollecito che impon-
ga ad ognuno di fare al meglio la sua parte. 
È sulla base di queste proposte elaborate 
nel Rapporto e dal risalto che il sistema 
associativo darà d'ora in poi a questi temi, 
che Confmdustria potrà rafforzare la sua 
posizione sull'importanza della nascita di 
un sistema formativo integrato, che anno-
veri il mondo imprenditoriale tra gli attori 
del processo che porta uno studente di oggi 
a divenire protagonista del mondo del lavo-
ro di domani. 



E stato presentato recentemente l'an-
nuale rapporto Economie Freedom 
of the World che sulla base di alcuni 

indicatori calcola per tutti i paesi del 
_ mondo l'indice della libertà economica. Lo 

studio è stato realizzato da un gruppo dì 
~ 53 istituti economici liberali di diversi 
~ Paesi, coordinati dal Fraser Institute di 
- Vancouver. L'Italia è rappresentata dal 
- Centro Einaudi di Torino, con il patrocinio 
- del Gruppo giovani imprenditori di Torino. 
- L'ultima edizione riporta la serie di indica-
_ tori sintetici di libertà economica più com-

pleti e statisticamente accurati oggi 
_ disponibili per 123 paesi del mondo. I dati 
si riferiscono al 1997 e come osservato dai 

" curatori della ricerca possono essere consi-
" derati ancora attuali per il fatto che la libe-
ralizzazione dell'economia è un processo 
lento e difficoltoso. 

IL CONTENUTO DEL RAPPORTO 

alla classifica si posizionano Ruanda, 
Repubblica del Congo, Sierra Leone, 
Myanmar e Somalia. 
Nel confronto con la classifica del 1990, 
mentre Hong Kong e Singapore si man-
tengono al 1° e 2° posto, si sono registrati 
significativi cambiamenti nel resto della 
graduatoria. Tra gli altri spiccano evidenti: 
l'Argentina, balzata dal 71° al 12° posto, 
la Nuova Zelanda, passata dal 10° al 3° 
posto scalzando gli Stati Uniti, il 
Giappone, slittato al dal 7° al 14° posto, e 
la Svizzera, scesa dal 4° al 9°. 

miglioramenti registrati in alcuni ambiti, 
politica monetaria e il funzionamento dei 
mercati hanno consentito un migliora-
mento rispetto al 1995 (40a posizione) 
anche se rimangono a livelli del tutto 
insufficienti (vedi grafico). La presenza del 
settore pubblico nell'economia e la scarsa 
efficienza del mercato confermano, in sin-
tesi, i limiti strutturali della libertà econo-
mica in Italia; tuttavia, mentre il primo 
fattore accomuna l'Italia a molti Paesi 
dell'Unione Europea, il secondo lo isola e 
ne fa un caso anomalo fra le economie 

L I B E R T À E C O N O M I C A 

• Il rapporto si basa su 25 parametri con 
una metodologia di calcolo predisposta da 
notissimi economisti, tra i quali i Premi 
Nobel Gary Becker e Milton Friedman. Gli 
indicatori si riferiscono a sette aree: il peso 
dello Stato, le caratteristiche strutturali ed 
il funzionamento del mercato, la politica 
monetaria e l'inflazione, la libertà di pos-
sedere ed utilizzare valute straniere, la 
struttura legale e la tutela della proprietà 
privata, l'apertura al commercio con l'este-
ro e la libertà di movimento sul mercato 
dei capitali. 
Il risultato dell'analisi è sintetizzato in un 
indice ponderato che assegna a ciascuno 
dei Paesi esaminati un "punteggio" com-
preso tra 1 (minimo della libertà economi-
ca) e 10 (massimo della libertà 
economica). 
Sulla base dei dati completi più recenti, al 
vertice della classifica delle economie più 
libere del mondo si trovano Hong Kong, 
Singapore, la Nuova Zelanda, gli Stati Uniti 
e il Regno Unito. Tra i primi dieci rientrano, 
inoltre, Irlanda, Australia, Canada, 
Lussemburgo, Olanda e Svizzera. In coda 

Nell'ambito dell'Unione Europea, Austria, 
Belgio, Finlandia, Francia, Germania (slitta-
ta dal 7° al 22° posto), Italia, 
Lussemburgo, Svezia e Regno Unito per-
dono posizioni in classifica; recuperano, 
invece, Danimarca, Grecia, Olanda, 
Portogallo, Spagna e soprattutto Irlanda, 
risalita dal 28° al 6° posto. 
Uno dei più significativi risultati del 
Rapporto è l'identificazione di una stretta 
relazione tra libertà economica e prospe-
rità: i Paesi "economicamente più liberi" 
hanno un PIL medio pro-capite ed un 
tasso medio di crescita più elevato. In que-
sto senso il Rapporto tende a suggerire 
che una politica istituzionale che miri alla 
libertà economica crea le fondamenta 
necessarie per elevare gli standard di vita e 
stimolare la crescita economica. 

LA SITUAZIONE ITALIANA 

Con un indice sintetico di 7,9 su 10, il 
nostro Paese occupa la 31a posizione della 
classifica dei 123 paesi analizzati. Rispetto 
al 1990, il livello di libertà economica è 
aumentato di 0,5 punti in termini assoluti, 
ma la posizione in classifica è peggiorata 
rispetto al 24° posto iniziale ed è precedu-
ta da tutti i grandi paesi sviluppati. I 

Giuseppe Cakibrese 
sviluppate dell'oc-
cidente. Secondo 
l'interpretazione dell'Economie Freedom 
of the World tutto ciò non è casuale, o 
dovuto a fattori contingenti. Il peso della 
mano pubblica, sia dal lato della pressione 
fiscale, sia dal lato della quota dell'econo-
mia direttamente controllata dallo Stato, 
sia dal lato dei suoi effetti sul funziona-
mento dei mercati, rappresenta una carat-
teristica strutturale negativa, e impedisce 
all'economia di crescere al pari di quelle 
dei Paesi economicamente più liberi. Se si 
vuole quindi una crescita più elevata biso-
gna rimuovere questi ostacoli strutturali, 
ed evitare di introdurne altri, magari sotto 
la veste attraente di provvedimenti "socia-
li" che finiscono con il distruggere la vera 
base della socialità: la crescita e la prospe-
rità economica. 
Il rapporto completo è disponibile sul sito 
del Centro Einaudi: www.centroeinaudi.it. 

/ seffe profili della libertà economica in Italia (10 = massima libertà economica) 

Peso dello Stato 4,9 

1990 
1997 

• 5,7 
Caratteristiche strutturali e funzionamento dei mercati 5 

Politica monetaria e inflazione 

Libertà di possedere e utilizzare valute 

Struttura legale e tutela della proprietà privata 

Apertura al commercio con l'estero 

4,2 
I 8,9 

9,5 
10 
10 

) 9,5 
9,4 

8,2 
» 8,4 

Libertà di movimento sul mercato dei capitali F y 6,3 
7,8 
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T U T T I , O QUASI T U T T I , S O N O ORAMAI CONVINTI CHE IL MERCATO 

D E L LAVORO IN ITALIA A B B I A B I S O G N O DI F L E S S I B I L I T À PER 
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POTER I N N E S C A R E LO S T E S S O S V I L U P P O DI C R E S C I T A 

E C O N O M I C A A V V E N U T O IN A L T R E N A Z I O N I . 

E S I S T O N O SOLO A L C U N I P U N T I DI I N C O M P R E N S I O N E CHE P O S S O N O 

R E N D E R E , T U T T A V I A , I N E F F I C A C E LE POLITICHE P E R IL LAVORO E 

L ' O C C U P A Z I O N E IN I T A L I A . 

T R A Q U E S T I LA P R E C A R I Z Z A Z I O N E D E L LAVORO CON LA 

D I F F U S I O N E D E L L ' I N T E R I N A L E E D E L T E M P O D E T E R M I N A T O , 

L ' I N A D E G U A T E Z Z A D E L L E T U T E L E P E R I LAVORATORI A T I P I C I , IL 

RUOLO DEI S O G G E T T I S O C I A L I N E L M E R C A T O D E L LAVORO. 

I P U N T I DI V I S T A RIPORTATI NEI C O N T R I B U T I DI Q U E S T A S E Z I O N E 

C O N F E R M A N O LE N O S T R E I M P R E S S I O N I , SI PUÒ C O N C O R D A R E S U L 

B I S O G N O DI F L E S S I B I L I T À , MA N E L C O N C R E T O . . . 



N U O V O LAVO RO, 
NUOVE TUTEEE 

DI MARCO MARTINI 

ERCHERÒ DI SINTETIZZARE IN ALCUNE FORMULE, QUASI DEGLI SLOGAN. 

QUELLI CHE MI SEMBRANO ESSERE GLI ASPETTI E LE GRANDI SFIDE CHE 

CARATTERIZZANO IL LAVORO NEL MOMENTO ATTUALE. NELL'OTTICA DI 

PROSPETTARE I TERMINI DEL DIBATTITO INTORNO A QUESTO PROBLEMA. 

Una prima sottolineatura: in Italia, come in 
tutto il mondo, stiamo assistendo a una 
trasformazione epocale del lavoro, dalla 
sua versione "industrialista" a una versio-
ne centrata sui servizi, post-industriale se 
vogliamo, connotata da un radicale cam-
biamento dei termini della questione. 
Volendo sintetizzare in uno slogan, si 
potrebbe dire che nel periodo industriale il 
rapporto di lavoro si è configurato come un 
rapporto in forma stabile con un'impresa 
tendenzialmente stabile, rapporto sul 
quale si è fondato tutto il sistema di garan-
zie e di sicurezze. La fonte di sicurezza, 
che per gli agricoltori era stata la terra, nel 
corso di 50 anni di industrializzazione si è 
spostata sul rapporto di lavoro che la per-
sona stabiliva con la grande impresa o con 
la grande organizzazione burocratica della 
amministrazione pubblica. 
Su questa base ci si è confrontati col tema 
della sicurezza del lavoratore: innanzitut-
to, in termini di tutela della stabilità del V I 60 

rapporto; in secondo luogo, costruendo le 
rappresentanze sindacali intorno alle 
grandi imprese e ai settori che esse rap-
presentano. In questo contesto, il sindacato 
è chiamato a difendere lavoratori che ini-
ziano la loro esperienza lavorativa in un 
certo settore e che con ogni probabilità 
sono destinati a r imanervi tutta la vita; 
pertanto, sia per la pressione che il sinda-
cato è riuscito ad esercitare, sia soprattutto 
grazie alla legislazione, gli istituti assicura-
tivi sono stati pensati in termini settoriali. 

L ' I N P S È ANCORA OGGI strutturata in base a set-
tori: il lavoratore dipendente che svolga 
anche un'attività indipendente, cioè che 
compila il modulo E 0 E1 del 740, sarà tito-
lare di posizioni contributive all'INPS che 
non comunicano tra loro, come fossero due 
mondi distinti. Questo stato di cose si basa 
su un presupposto che aveva fondamento 
nell'epoca industriale: dovendo ancorare a 
qualche cosa la sicurezza delle persone, la 



si è ancorata alia previsione che le grandi 
organizzazioni burocratiche e produttive 
avessero una vita lunga e stabile. 

OGGI QUESTO SISTEMA NON É morto, ma dà segni 
sempre più evidenti di essere alla fine. 
L'esperienza lavorativa delle persone va 
sempre di più configurandosi come un per-
corso tra forme e imprese che cambiano. Il 
lavoro dipendente e quello indipendente 
non rappresentano più due scelte alternati-
ve e definitive che uno prende all'inizio 
della vita lavorativa, ma fasi diverse del 
percorso lavorativo di ciascuno. Questa è la 
forma inevitabile del lavoro in un sistema 
in cui le organizzazioni non sono più stabi-
li, perché la tecnologia e i mercati cambia-
no rapidamente e quindi la vita media di 
una organizzazione non può essere più di 
40 anni come un tempo, ma dura qualche 
anno soltanto. In questo contesto il lavoro 
non può che essere un percorso che modi-
fica via via radicalmente la propria confi-
gurazione, sia in termini formali, sia in 
termini relazionali. 
Il nostro sistema di tutela, tuttavia, non è 
adeguato ad affrontare questo stato di cose, 
innanzitutto sul piano culturale ma anche 
su quello istituzionale. Ad esempio, il lavo-
ro cosiddetto "atipico" non è un "settore"; 
non lo si può concepire come un particolare 
settore del mercato del lavoro da regolare e 
mettere in condizione di essere difeso, con-
trollato, tutelato come gli altri settori. Il 
lavoro atipico è una fase sempre più fre-
quente del percorso lavorativo di tutti. 

UN ALTRO ESEMPIO: è noto che gli anni dal 92 
al 94 sono stati, non solo in Italia ma 
anche in Europa e in tutto il mondo, a pre-
scindere dall 'orientamento dei governi, 
momenti di crisi occupazionale; dal 95-96 
c'è stata una ripresa, che ha portato due-
centomila nuovi posti di lavoro in Italia nel 
'98 e pressoché altrettanti nel '99. Si dice, 
ma non è vero, che questi nuovi posti di 
lavoro siano precari, innanzitutto perché 
su 100 avviamenti 50 sono a tempo inde-
terminato e, in secondo luogo, perché degli 
altri 50 la metà sono contratti di formazio-

ne lavoro. I contratti di formazione sono 
precari nel momento in cui vengono stipu-
lati, ma, come ha dimostrato una recente 
indagine, il 90% di essi si trasforma in con-
tratto a tempo indeterminato: quindi si 
tratta semplicemente di una fase di lavoro 
giovanile regolamentata in un certo modo. 
Non è affatto vero che il lavoro si stia "pre-
carizzando"; è vero piuttosto che in ogni 
percorso formativo si osservano fasi che 
non sono solo di lavoro full-time, a tempo 
indeterminato. Non è neppure vero che le 
imprese prediligono il lavoro precario, che 
pagano meno: piuttosto, le imprese tendo-
no a concentrarsi su una 
c e r t a p a r t e di l a v o r a t o r i II sistema italiano delle tutele è 
stabili con i quali stipula- inadeguato. 
no contratti di lavoro a 
tempo indeterminato, cercando di mante-
nere un certo margine di flessibilità per 
affrontare i picchi e gli avvallamenti della 
congiuntura. 
Consideriamo, a titolo di esempio, l'espe-
rienza dell'Associazione Lavoratori Atipici 
e Interinali (ALAI). Essa nasce, per una 
intuizione in parte chiara e in parte ambi-
gua, come organizzazione di difesa dei 
lavoratori che vengono identificati come "il 
popolo dell'IVA", senza tenere conto che il 
50% dei lavoratori dipendenti hanno l'IVA: 
cosa sono questi, lavoratori dipendenti o 
indipendenti? Sono tutte e due. 
La mia opinione è che, nell'ambito assai 
ampio che l'ALAI può investire con la pro-
pria azione, deve emergere l 'idea di un 
percorso lavorativo personale che si com-
pone di momenti diversi. 
La realtà di tale percorso Non è affatto vero che il lavoro 
r iguarderà soprattutto i stia precarizzando. 
giovani, che sono mag-
giormente interessati dai cambiamenti 
strutturali nel lavoro, ma esistono anche 
persone più anziane che entrano ed escono 
dal mercato. Occorre investire in questa 
direzione nella prospettiva del superamen-
to dell'impianto settoriale dei sindacati. 

POSTO CHE STA VENENDO meno la grande orga-
nizzazione burocratica come punto di 
aggancio per cercare di costruire un siste-
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L'anomalia italiana non è 
l'elevata disoccupazione, ma il 

basso tasso di occupazione. 

ma di sicurezze intorno al lavoratore, a 
quale altro punto ci possiamo agganciare? 
Nessuno infatti può lavorare nell'incertez-
za. Mi pare che ciò che costituisce il punto 
di permanenza, sia pure nei cambiamenti, 
è la crescita professionale della persona. Il 
problema è dunque giungere a un modello 
in cui le forme di sicurezza si organizzino 
intorno alla "solidarietà professionale". 
Questo modello è tutto da costruire, a livel-
lo sindacale, istituzionale, culturale.' 
Ci sono, però, dei segnali positivi che pro-

vengono anche dal mondo 
dell'impresa. Ad esempio, 
l'allora direttore del perso-
nale FIAT ha scritto un 
bell'articolo pubblicato su 

"Persone & Imprese" nel quale sostiene 
che il modello organizzativo d ' impresa 
verso cui andiamo è quello di "serbatoio di 
professioni". Molte altre esperienze di soli-
darietà, dai Centri di solidarietà alla soli-
darietà nella formazione e nell'incontro tra 
domanda e offerta, hanno l'elemento "pro-
fessione" in comune: inevitabilmente si 
coagulano intorno ad aree professionali 
che costituiscono il carattere permanente 
dell'esperienza della persona. Questo carat-
tere permanente è profondo, però occorre 
un punto di aggancio concreto per costruire 
un sistema di sicurezza del lavoro, perché 
nessuno si illude che la permanenza sia 
garantita dalla sola professionalità, mentre 
è possibile costruire un sistema di sicurez-
za a partire da questa. 

UN SECONDO ORDINE di osservazioni riguarda 
alcune specificità del caso italiano, che 
rimangono tali e che non possono non 
essere oggetto di attenzione e di proposta 
culturale e politica. 
La prima: ciò che caratterizza l'Italia 
rispetto agli altri paesi non è tanto il tasso 
di disoccupazione, di mezzo punto più alto 
di quello della CEE, quanto il tasso di occu-
pazione, di 12 punti più basso di quello 
della CEE. Il tasso di occupazione 
misura il rapporto tra gli 
occupati e la popolazione, 
mentre il tasso di disoccupa- l! 

zione è il rapporto tra i disoccupati a la 
forza lavoro, cioè gli occupati più i disoccu-
pati. 
Piuttosto che insistere sul tasso di disoccu-
pazione, occorre porre attenzione su quello 
di occupazione italiano, cioè il numero di 
persone che lavorano sul totale di quelle 
che devono essere mantenute. In Italia si 
registra il tasso di occupazione più basso 
d'Europa, se si escludono alcuni casi, come 
la Spagna e la Finlandia, che si spiegano 
considerando alcune particolarità della 
loro situazione. 
Ci troviamo in questa situazione perché il 
tasso di occupazione femminile è di 20-25 
punti inferiore alla media europea, come 
molto inferiori sono anche i tassi di occu-
pazione giovanile e degli anziani. Questo 
significa che con il sistema di sicurezza che 
abbiamo inventato e con cui ci ritroviamo, 
abbiamo concentrato tutta la nostra atten-
zione sui lavoratori adulti, maschi e possi-
bilmente non troppo vecchi, i quali sono 
stati, anche giustamente, difesi con tutti gli 
strumenti che avevamo a disposizione; 
però, così facendo, abbiamo caricato que-
sto insieme del peso di tutti gli altri che 
non sono occupati. Pertanto, sarebbe stra-
no che la nostra previdenza non costasse 
di più che negli altri Paesi e che il nostro 
costo del lavoro non fosse più alto: la gente 
lavora, produce, ma poi deve mantenere 
tutti gli altri. Se lavorano in 40 invece che 
in 60, i 40 devono mantenere i 60, diversa-
mente da quanto accadrebbe se fossero i 
60 a dover mantenere i 40. 
Il problema del costo 
del lavoro in Italia 
trova la sua 
radice r~fT 
qui. j A I 



A mio avviso, la vera battaglia per il lavo-
ro, al di là degli aspetti congiunturali, è 
quella di tentare di allargare la base occu-
pazionale, che vuol dire ovviamente spin-
gere per lo sviluppo, spingere per 
incentivare il part-time. Non è con le 35 
ore che si suddivide il lavoro per creare 
occupazione, ma favorendo la volontaria 
diffusione del part-time, come forma parti-
colare in certe fasi dell'esistenza lavorati-
va, in particolare per le donne. Non a caso, 
in Italia abbiamo un tasso di part-time 
femminile del 12%, mentre gli altri paesi 
europei si aggirano tra il 35 e il 50%. 

UN ALTRO ASPETTO GRAVE r iguarda il nostro 
modello di flessibilità, che in Italia è tutta 
concentrata in una certa parte dell'economia. 
Si può dire che per le imprese private, vale 
a dire per circa dieci milioni di dipendenti, 
i tassi di mobilità complessivi sono parago-
nabili a quelli degli altri paesi; ovviamente, 
con la differenza che la mobilità è molto 
forte nelle piccole e medie imprese, molto 
meno nelle grandi, e che mentre nelle 
grandi è soprattutto in uscita, nelle piccole 
è soprattutto in entrata. 
Per altri dieci milioni di lavoratori dipen-
denti, che si dividono grosso modo in parti 
uguali tra pubblici e para-pubblici, i tassi 
di mobilità sono pari a un quinto di quelli 
degli altri paesi, praticamente ridotti alla 
mobilità per il pensionamento. 
È evidente che quando si parla di flessibi-
lità bisogna riferirla alla media del siste-
ma, perché la sua funzione è esattamente 
di consentire al sistema adattamenti senza 
eccessivi costi sociali. Se c'è una mobilità 
con tassi di entrata superiori ai tassi di 
uscita la situazione non è così preoccupan-
te; o meglio, si può usare questo margine 
per realizzare l'adattamento. 
Ad esempio, se alle Poste hanno ventimila 
persone in più, alla Telecom diecimila in 
più e all'Enel quindicimila in più, questo 
non rappresenta di per sé un dramma, 
purché i lavoratori espulsi siano in condi-
zione di passare rapidamente a ricoprire 
altri ruoli. Diventa invece un dramma se 
questi non si vogliono muovere; e in effetti 

questi non si vogliono muovere ed hanno 
ragione, perché i loro trattamenti, la loro 
situazione di sicurezza è imparagonabil-
mente migliore di quella di tutto il resto del « 
sistema. ® 
L'unico modo per realizzare la flessibilità è j | 
incentivare la mobilità volontaria. 
Bisogna, quindi, agire nel senso di pro-
muovere condizioni di eguaglianza di trat-
tamenti che possano favorire la mobilità 
volontaria, perché l'unico modo per realiz-

zare la flessibilità è incentivare la mobilità 
volontaria. Se c'è mobilità volontaria ci si 
può giocare, adattandosi flessibilmente, 
purché non ci siano eccessivi costi indivi-
duali e purché le entrate complessive nel 
mercato del lavoro siano uguali o superiori 
rispetto alle uscite, condizione che si sta 
realizzando da tre anni a questa parte. 
Oggi lo sviluppo crea le condizioni per un 
rapido adattamento ai cambiamenti di set-
tore, di tecnologia, di mercato, che si pos-
sono realizzare solo se esiste questa 
mobilità. 



TERZO ED ULTIMO INSIEME di osservazioni: rima-
ne il problema di ricostruire il sistema di 
protezione in senso ampio. La protezione 
del lavoro nel contesto attuale deve confi-
gurarsi come un supporto alla formulazio-
ne del percorso professionale, non 
lasciando sola la persona soprattutto nei 
momenti più critici. Si tratterà di un sup-
porto formativo, di aiuto nell'incontro tra 

domanda e offerta, di un 
C'è bisogno di servizi integrati supporto nella creazióne di 

alla persona che lavora. n u o v e iniziat ive, di u n sup-
porto assicurativo. Il pro-

blema è come si fa a costruire questi 
sistemi integrati di protezione. 
In forza dell'attuale legislazione, ad esem-
pio, sono state realizzate iniziative che si 
occupano di lavoro interinale, ma non pos-
sono fare formazione. È chiaro invece che 
l'approccio deve diventare globale: cioè la 
persona deve essere aiutata nel momento 
in cui arriva sul mercato del lavoro e suc-
cessivamente seguita nelle diverse fasi che 
attraversa; occorre in qualche modo 
costruire un'interfaccia unica per il servi-
zio alla persona, che la rinvìi opportuna-
mente a servizi specializzati. 
Il vero problema è infatti che la persona, 
oltre a essere disoccupata, è disorientata e 
l 'esperienza del lavoro rischia di essere 
senza senso per la sua vita. Per questo c'è 
bisogno di creare un'interfaccia con la per-
sona che la metta in condizione di usufrui-
re dei servizi: si tratta di accompagnare la 
persona nel suo percorso, non di acconten-
tare il cliente nelle sue richieste congiuntu-
rali; quindi si tratta di realizzare servizi 
integrati, nel senso che il servizio alla per-

sona deve essere unitario e 
capace di raccogliere tutte 
le specializzazioni, svilup-
pando una rete di contatti. 
Questa realtà di servizi 
integrati deve essere in-

ventata, e non possiamo pensare che la 
burocrazia statale possa realizzarla: una 
iniziativa di questo genere non può che 
essere continuamente rinnovata, così da 
seguire il cambiamento rapido e continuo 
con una capacità di specializzazione, di 

Lo Stato deve esercitare 
direttamente il ruolo di 

controllo, mentre tutti gli altri 
ruoli devono essere sussidiari. 

rafforzamento. Operativamente, bisogna 
rafforzare questa interfaccia unica che si 
deve proporre, a mio avviso, come rete 
nazionale, perché la forza di iniziative di 
questo genere sta nella loro capacità di 
cogliere la persona lì dov'è, ma anche nel 
collegamento con reti nazionali. 
Queste iniziative di servizio integrato alla 
persona che lavora devono anche mettersi 
in rapporto con la faticosa e ambigua tra-
sformazione che il sistema pubblico sta 
attraversando: è stato costretto a rinuncia-
re al collocamento obbligatorio gestito dal 
ministero; ha decentrato alle regioni, le 
quali per lo più decentrano a loro volta alle 
Provincie, le quali a loro volta hanno fatto 
perno su gran parte dei collocatori del vec-
chio sistema, ponendo il collocamento in 
capo a servizi con una nuova etichetta. 

DUE ERRORI IN UNO: primo, nessuno esercita 
più la funzione di controllo, mentre il ruolo 
di controllo è indispensabile. Occorre qual-
cuno che controlli che le forme e i rapporti 
siano corretti nei confronti del lavoratore; 
invece, sembra che le burocrazie di un 
tempo vogliano magicamente trasformarsi 
in psicologi e orientatori e che nessuno più 
voglia esercitare questo tipo di controlli. 
La prima battaglia da sostenere riguarda 
la necessità che lo Stato, la Regione, la 
Provincia esercitino direttamente un ruolo 
di controllo, mentre tutti gli altri ruoli 
siano sussidiari, nel senso che, se non li 
ricoprirà nessuno, saranno le strutture 
pubbliche ad intervenire: ma solo in que-
sto caso. Oggi c'è un'impostazione contra-
ria: si rinuncia al controllo e si pretende di 
erogare, con il servizio pubblico, quei ser-
vizi che possono essere benissimo realizza-
ti a livello di iniziative sociali. 
La battaglia, insomma, è quella contro un 
modello monopolista-burocratico, trasferi-
to a livello locale, che non funziona; e la 
battaglia è tutta aperta, perché la legisla-
zione è ambigua e affrettata e la prassi 
ancora di più. Secondo me, bisogna trova-
re le proposte adeguate per riempire di 
sostanza le competenze della Regione, 
della Provincia, del Comune. 



Non si può sostenere che la società sia in 
grado di svolgere tutti i compiti implicati 
dal buon funzionamento del mercato del 
lavoro: il pubblico deve sostanzialmente 
costituire agenzie di controllo, che consen-
tano la trasparenza e la circolazione di 
informazioni e che garantiscano il control-
lo di efficienza sulla base di indicatori 
oggettivi, per cui la società civile sarà libe-
ra di fare quel che vuole ma Regione, 
Provincia, Comune potranno controllare e 
valutare con criteri trasparenti. 
La situazione attuale, invece, è tale per cui 
le risorse pubbliche vengono sprecate in 
cosiddetti servizi all'impiego realizzati con 
vecchie strutture delle quali è nota la scar-
sa efficacia, mentre non vengono realizzati 
i controlli necessari. Questa è una battaglia 
da combattere a livello politico e culturale, 
con proposte precise anche a livello locale. 
Ultima osservazione: questa battaglia deve 
essere condotta nell'ottica di realizzare dei 

sistemi locali del lavoro competitivi, col 
compito di garantire che il sistema sia com-
petitivo a livello internazionale. Realizzare 
servizi che sollecitino e facilitino l'iniziativa 
della società civile mediante appropriati 
strumenti di controllo consente anche - su 
questo D'Antoni ha perfettamente ragione 
- di rivendicare la flessibilità salariale, per-
ché se non c'è flessibilità salariale a livello 
locale è chiaro che i margini di competiti-
vità si riducono sensibilmente. 
Faccio solo un'ultima osservazione: il 
nemico della persona è il monopolio del 
potere sia esso economi-
co o politico, un potere 
così concentrato da 
tagliare gli spazi a chiun-
que voglia entrare. 
Difendere la persona 
vuol dire consentire a tutti di partecipare, 
cioè tagliare le gambe a chi diventa troppo 
grande (il caso di Bill Gates è significativo). 

O « 
o 
HJ 

L'obiettivo è quello della 
realizzazione di sistemi locali e 
competitivi del lavoro. 



Con l'entrata in vigore del 
Decreto legislativo 18 feb-
braio 2000 numero 47 si è 

compiuto un ulteriore passo verso la 
ridefinizione e riqualificazione del 
nostro sistema previdenziale. Il 
nuovo testo legislativo, infatti, che 
riforma la disciplina fiscale della pre-
videnza complementare a seguito 

denza (c.d. terzo pilastro) nonché 
per riformare il regime fiscale delle 
assicurazioni vita. ^ 
Con riferimento a queste ultime la 
legge delega distingue le assicura-
zioni aventi le finalità previdenziali, 
le quali devono essere trattate alla 
stregua delle altre forme individuali 
di previdenza, le assicurazioni aventi 

LA N U O V A R I F O R M A 

P R E V I D E N Z I A L E : 

I L T E R Z O P I L A S T R O 
ira 

Bellocchio 

della delega rilasciata dal parlamen-
to a norma dell'articolo 3 della 
legge 13 maggio 1999 numero 
133, ci consente anche di ripercor-
rere brevemente le tappe che 
hanno portato alla costituzione dei 
tre pilastri della nostra futura pre-
stazione pensionistica; la previdenza 
pubblica, quella complementare e 
quella individuale. Il tassello della 
modalità di tassazione di tali presta-
zioni e la loro piena deducibilità dal 
reddito rendono ora abbastanza 
chiaro il quadro normativo. 

I PRINCIPI DELLA DELEGA 

L'articolo 3 della legge 13 maggio 
1999 numero 133 ha conferito al 
Governo la delega per la riforma 
della disciplina fiscale dei fondi pen-
sioni integrativi di cui al decreto 
legislativo 21 aprile 1993 numero 
124 e successive modificazioni, per 
introdurre forme individuali di previ-

finalità esclusivamente assicurativa 
del rischio morte o invalidità perma-
nente, per le quali deve essere con-
fermato l'attuale regime di 
detrazione d'imposta (massimo 
475.000 all'anno) e infine le assicu-
razioni aventi carattere finanziario 
(polizze unit linked o unit index) che 
saranno assoggettate ad un tratta-
mento fiscale simile a quello previ-
sto per le gestioni finanziarie di 
portafoglio. 

La legge delega, infine, ed è la gros-
sa novità del decreto, prevede la 
riforma della disciplina fiscale del 
Trattamento di fine rapporto (in 
seguito per brevità solo TFR) e delle 
rendite vitalizie, considerate come 
strumenti aventi funzioni previden-
ziale ed il cui trattamento tributario 
deve essere, quindi, assimilato a 
quello delle altre forme collettive o 
individuali di previdenza. 
Questa cambiamento di interpreta-
zione del TFR, da reddito del lavora-
tore differito a strumento 
previdenziale, non è altro che il 

primo passo verso il trasferimento 
dell'intero TFR nei fondi pensione, 
secondo uno schema legislativo 
attualmente all'esame del parla-
mento. 
Per quanto riguarda la riforma della -

disciplina fiscale della previdenza 
complementare, si deve tener conto _ 
che la previdenza privata, a diffe- -
renza di quella pubblica, si caratte-
rizza per essere una previdenza a 
contribuzione definita e a capitaliz-
zazione. I contributi versati vengono -
investiti sul mercato dei capitali e 
producono rendimenti finanziari 
che concorrono a determinare l'en-
tità della prestazione da erogare al -
momento del pensionamento. La 
prestazione pensionistica comple-
mentare è pertanto, formata in 
parte dalla restituzione dei contribu- -
ti che inizialmente hanno goduto 
della detassazione ovvero della 
deduzione dal reddito imponibile, in . 
virtù del principio sul quale si basa 
la disciplina fiscale della previdenza, 
ossia del principio del rinvio della 
tassazione del reddito accantonato 
per finalità previdenziali, e in parte 
dai rendimenti finanziari che si sono 
prodotti nella fase di accumulo. 
Considerato che la parte corrispon-
dente alla restituzione dei contributi 
dedotti deve essere assoggettata ad 
imposta come prestazione pensioni-
stica (e cioè con imposta progressi-
va), il problema che si pone 
riguarda le modalità di tassazione 
della parte della prestazione pensio-
nistica complementare corrispon-
dente ai rendimenti finanziari 
prodottasi nella fase di accumulo. 
La legge 8 agosto 1995 numero 
335, aveva scelto di tassare i rendi-
menti finanziari nella fase di accu-
mulo in capo al fondo pensione, 
assoggettandoli a ritenuta alla 



- fonte prevista in generale per i red-
" diti finanziari. Nella fase successiva 

dell'erogazione della prestazione 
. era poi, prevista una restituzione 
- forfetaria dell'imposta pagata dal 
fondo pensione, al fine di evitare 
una doppia tassazione, essendo, 
come è noto, le rendite pensionisti-
che complementari assoggettate a 
tassazione solo nella misura 
dell'87,50 % . 
Allo stesso modo, la legge delega 
conferma tale sistema di tassazione, 
eliminando il recupero forfetario 
dell'imposta pagata dal fondo pen-
sione (tassazione all'87,50%) e 
introducendo un regime di piena 
trasparenza fra i tre momenti del 
fenomeno previdenziale (versamen-
to dei contributi, accumulo del capi-
tale, prestazione pensionistica 
finale). In tal modo da un lato alla 
detassazione dei contributi corri-
sponde la tassazione in pari misura 
della prestazione pensionistica, e 
dall'altro, alla tassazione dei rendi-
menti finanziari presso il fondo pen-
sione secondo le regole previste per 
la tassazione dei redditi finanziari 
corrisponde l'esenzione in pari 
misura del relativo importo della 
prestazione pensionistica. 
L'altro aspetto fondamentale della 
delega è stata l'introduzione della 
deduzione personale onnicompren-
siva per tutti i contributi versati alle 
forme pensionistiche di cui al decre-
to legislativo numero 124 del 1993, 
per finalità esclusivamente previ-
denziali, nei limiti del 12% del red-
dito complessivo e comunque di 10 
milioni. Trattandosi di una deduzio-
ne dal reddito complessivo, essa 
compete in tutti i casi in cui i contri-
buti siano versati ad una delle 
forme pensionistiche disciplinate dal 
provvedimento, compresi quelli ver-

sati ai fondi aperti. Per i redditi da 
lavoro dipendente la deduzione è 
subordinata alla destinazione alla 
forma pensionistica complementare 
collettiva (fondi chiusi e fondi aper-
ti) di un importo della quota del TFR 
almeno pari alla metà dei contributi 
complessivamente versati. 
Tale normativa entrerà in vigore a 
partire dal 1 gennaio 2001. 

LA RIFORMA PREVIDENZIALE 

Tale nuovo sistema della tassazio-
ne prende comunque le mosse 
dalla riforma previdenziale del 
nostro paese che ha iniziato la sua 
corsa nel 1992 con il governo 
Amato (Dlgs 503/92). A quei tempi 
il sistema previdenziale italiano era 
basato esclusivamente sulla pen-
sione pubblica obbligatoria che 
erogava, con il sistema a ripartizio-
ne, (i contributi versati servivano a 
pagare le pensioni correnti), una 
prestazione pari all '80% del pro-
prio reddito a 40 anni di contribu-
ti. La prestazione, non potendo 
essere calcolata sui contributi ver-
sati veniva calcolata sulla media 
degli ultimi cinque anni di retribu-
zione. La riforma di Amato, rico-
noscendo l'impossibilità di 
sostenere il peso previdenziale dal 
punto di vista finanziario, aveva 
iniziato a diminuire l'importo della 
prestazione introducendo due cor-
rettivi. L'innalzamento dell'età 
pensionabile da 60 anni a 65 anni 
per il diritto alla pensione e l'innal-
zamento del periodo posto a base 
per il calcolo della media retributi-
va da cinque anni a 10 anni per i 
lavoratori in possesso di 15 anni di 
contributi; e per tutta la vita lavo-
rativa per tutti gli altri lavoratori. 
Accanto a ciò veniva introdotto un 

sistema di rivalutazione delle retri-
buzione diverso in funzione di 
ridurre l'importo della pensione. 
Proprio perché la pensione pubbli-
ca non riusciva a garantire il reddi-
to di prima si introdusse per la 
prima volta la previdenza integrati-
va (il secondo pilastro) con il 
decreto legislativo 124/93. 

LA RIFORMA PINI 

I conti pubblici, ciononostante, non 
riuscivano a riequilibrarsi, così nel 
1995, con la legge dell'8 agosto 
1995 numero 335, si è ulteriormen-
te riformato il sistema introducendo 
altri due correttivi. Legare la pensio-
ne di anzianità dei 35 anni contri-
butivi all'età anagrafica di 57 anni, 
e introdurre il criterio di calcolo con-
tributivo rispetto a quello retributivo 
per i lavoratori con meno di 18 anni 
di contributi alla data del 
31/12/1995. Il sistema è rimasto a 
ripartizione ma, ai fini del calcolo, la 
rendita previdenziale viene definita 
creando contabilmente un conto 
individuale personale del dipenden-
te pari al 33% del reddito percepito 
nei vari anni e rivalutato annual-
mente della media del tasso di cre-
scita del Pil. Tale montante 
retributivo viene poi convertito in 
rendita in base a parametri già defi-
niti a secondo dell'età del lavorato-
re. Questo sistema ha riequilibrato il 
complesso previdenziale ma ha nel 
contempo tagliato drasticamente il 
livello delle prestazioni. Da qui la 
spinta sempre maggiore verso la 
previdenza complementare, rifor-
mata nel 1995 e ritoccata ora, ai 
fini fiscali, con il decreto in esame, e 
l'introduzione del terzo pilastro pre-
videnziale costituito dalla previden-
za individuale. 
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DCome mai si ritiene da più parti che 
. l'università non prepari al mondo 

del lavoro e quale può essere un primo 
approccio per risolvere il problema? 

RDare una risposta precisa non è faci-
. le perché non esiste una risposta 

immediata e puntuale a questa domanda. 
Com'è risaputo la questione è molto comples-
sa, è più a macchie di leopardo, ci sono sedi 
universitarie o facoltà che funzionano e prepa-
rano adeguatamente i loro studenti e tante 
situazioni particolari in cui questo non avviene. 
La ricerca di una soluzione al miglioramento 
della preparazione universitaria, e in generale 
dell'istruzione, è oramai da diverso tempo sul-
l'agenda politica. Per inciso, fu proprio la que-
stione universitaria, per quanto riguarda la 
mia generazione, ad innescare il movimento 
del '68, un movimento riformista che tuttavia, 
come è risaputo, degenerò e creò una serie di 

conseguenze negative sia sul versante della 
riforma universitaria, il 27 garantito, sia per 
aver innescato nel nostro Paese un lungo 
periodo di violenza. 
Bisogna essere realisti, nel complesso l'uni-
versità italiana non funziona. Il dato più 
impressionante è davanti a tutti: ogni cento 
bambini che si iscrivono alla scuola elementa-
re, solo sette giungono alla laurea e in partico-
lare l'università laurea soltanto il 30% di quelli 
che si iscrivono. Ciò significa che l'istruzione 
in Italia è gestita in modo inefficiente, l'elevato 
grado di mortalità studentesca è il sintomo 
che qualcosa non funziona. 
L'aspetto che maggiormente impressiona è 
che i principali opinion leader del nostro 
Paese, in grado di spiegare dalle colonne di 
tutti giornali qualsiasi cosa, come deve funzio-
nare la politica, il sindacato, l'economia, sono 
i professori universitari, ma l'unico argomento 
sul quale raramente intervengonono riguarda 
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i meccanismi di funzionamento dell'apparato Purtroppo tutte le volte che è stato tentato di 
universitario. Essendo partecipi di un contesto disarticolare questo sistema, che a mio avviso 
gestito malamente, chiunque immaginerebbe, non funziona, la reazione del corpo docente è 
al contrario, che la situazione universitaria sia stata di una netta chiusura, 
la loro primaria preoccupazione e 0 principa-
le stimolo per un maggior impegno. Un terzo aspetto riguarda il numero chiuso 

e la programmazione dei percorsi formativi. 
A onor del vero qualcosa negli ultimi anni sta È questa una questione delicatissima, per-
cambiando, ciò che si comincia ad intravedere ché se da un lato c'è bisogno di una vera 
in università è soprattutto un nuovo modo di programmazione, quello che succede in 
operare. Un lavoro che viene svolto mettendo alcuni campi professiona-
al centro i processi di responsabilizzazione li è davvero emblematico. L'istruzione in Italia è un 
delle singole università, come l'autonomia, e i Pensiamo ad esempio ai sistema inefficiente. 
processi di responsabilizzazione del corpo medici, pochi sanno che in 
docente, come la verifica dei programmi e dei Italia abbiamo il rapporto medico per abitante 
corsi di studio. Il meccanismo attuale di migliore del mondo (o peggiore a seconda del 
responsabilizzazione è, in verità, un meccani- punto di vista) che non consente in alcun 
smo assolutamente non verificato, basato uni- modo la creazione di nuovi posti di lavoro in 
camente sui concorsi che una volta superati questa categoria, dall'altro lato non può essere 
non consentono successive valutazioni. Per sradicata la necessita di collegare ciò che uno 
questo motivo ritengo indispensabile che i studente ha il desiderio di imparare a quello 
professori universitari si impegnino ad indivi- che sarà un giorno il suo lavoro, 
duare una metodologia di verifica e ad appli-
carla diffusamente. Negli Stati Uniti, ma non Per ultimo sono molto convinto che con l'at-
solo, uno dei sistemi di verifica maggiormente tuazione del processo di autonomia, con il 
impiegato è, ad esempio, il livello di prepara- riassetto della funzione del docente, con un 
zione degli studenti. nuovo ruolo di protagonismo degli studenti, il 

punto vero diventi la motivazione. È giusto 
Un secondo ambito di intervento dotrebbe scegliere e misurarsi con il mondo che cam-
riguardare il calcolo delle retribuzioni. È risa- bia, ma in primo luogo è fondamentale porre 
puto che i professori universitari non sotto- le basi motivazionali in questi percorsi, 
stanno ad una condizione di retribuzione Questa è una delle componenti fondamenta-
propria: sono tra le categorie italiane aggan- li, per cui l'università più è piccola e più 
ciate ad altre categorie lavorative. A mio avvi- motiva perché opera come un college, più è 
so, operando in un contesto di alta qualità, grande e più crea problemi, non ha le infra-
dovrebbero godere di una riconoscibilità prò- strutture, non ha le condizioni. La motivazio-
pria. Ma questo è proprio ciò che i professori ne in questo frangente è decisiva, perché 
universitari non hanno mai desiderato. Il spesso non è vero che bisogna subito sceglie-
ricercatore universitario non è pagato in quan- re il tipo di professione per avere una base 
to ricercatore, ma in rapporto alla retribuzione di formazione che ti porti alla laurea, che il 
del professore associato, circa il 70%. Il profes- più delle volte nel corso 
sore associato non è pagato per il ruolo rico- del tempo si potrà anche Numero chiuso e programmazione 
perto, ma in rapporto al professore ordinario, cambiare, l'importante è dei percorsi formativi. 
di nuovo circa il 70%. E ancora, il professore aver acquisito quella con-
ordinario non è retribuito in quanto professore dizione che ti permetta di avere una cono-
ordinario, ma riceve quanto un direttore gene- scenza, una formazione così forte da 
rale di ministero, il quale a sua volta non è confrontarti con qualunque scelta professio-
pagato in quanto direttore generale di ministe- naie successiva. 
ro, ma è agganciato agli ambasciatori i quali si Non è sempre vero che fin da giovani bisogna 
agganciano ai magistrati i quali a loro volta ricercare subito la propria carriera professio-
sono agganciati ai parlamentari. naie, si può scoprire la propria vocazione nel 



corso del tempo, l'importante è avere quella 
formazione forte che consenta di asseconda-
re l'opportunità emersa. A tal proposito è il 
caso altamente significativo del nostro 
Presidente della Repubblica italiana, Ciampi, 
uno degli economisti italiani più affermati nel 
mondo, carica di prestigio e di credibilità 
indiscussa, quattordici anni Governatore 
della Banca d'Italia, la funzione più prestigio-
sa presente nel nostro paese. Orbene pochi 
sanno che il Presidente della Repubblica si è 

laureato in lettere classiche 
Favorire il diritto allo studio. con u n a tesi in greco. Questo 

solo per dire che quando si 
ha una visione aperta, motivata e fortemente 
supportata da percorsi formativi anche dissi-
mili si può affrontare tutto. 

In sostanza 0 problema reale è che tutti, biso-
gnosi e meritevoli, possano usufruire dell'u-
niversità attraverso il meccanismo del diritto 
allo studio, che già la Costituzione aveva pre-
visto. La proposta avanzata da più parti che 
le tasse universitarie debbano essere innal-
zate e graduate in rapporto alla capacità di 
reddito e di profitto è senza ombra di dubbio 
corretta. La discriminazione che avviene nel 
nostro Paese in questo frangente è considere-
vole e nel momento in cui tutti sostengono 
che il sapere sarà il principale fattore produt-
tivo del futuro, vale a dire che dalla società 
acquisitiva si sta passando alla società cogni-
tiva, della conoscenza, questa discriminazio-
ne nel nostro paese è insopportabile, non si 
riesce a smuovere. È un muro di demagogia 
e di assetti tradizionali. 
L'Italia si sta trasformando in una società di 
classi. Estremizzando, ma questi numeri non 
sono così lontani dalla realtà, nove su dieci 

figli di imprenditori diventa-
l e società che crescono creano n o i m p r e n d i t o r i , n o v e s u 

sempre occupazione. dieci figli di operai fanno 
quando possono gli operai, 

e ancora nove su dieci figli di medici, nove su 
dieci figli di magistrati, seguono le orme dei 
loro genitori. Non sono contrario a nessuna 
di queste figure, ma osservo che questo mec-
canismo non facilita il ricambio e impedisce 
che a ciascuno sia consentito di aspirare e 
completare gli studi desiderati, e di avere 
una chance di affermazione, non in rapporto 

a quello che ha ma in rapporto alla sua 
volontà e capacità. È una battaglia aperta, 
perché questa discriminazione non si gioca 
più sull'avere, ma sull'essere. 

D Che cosa si intende con il termine 
. politica di sviluppo dell'occupazione? 

RPer politica di sviluppo dell'occupazio-
. ne il sindacato intende una cosa sem-

plicissima, vale a dire una politica che faccia 
crescere la ricchezza complessivamente e la 
sappia distribuire equamente attraverso l'oc-
cupazione. È ciò che sta accadendo negli 
ultimi tempi in molte nazioni ad eccezione 
dell'Italia sia per difetti che derivano dal 
passato, sia per la mancanza di linee corag-
giose. 
La ricchezza creata deve essere ridistribuita 
equamente, attraverso un processo che 
allarghi le possibilità occupazionali, dando 
un lavoro a tutti. 
La ricchezza si quantifica nel prodotto inter-
no lordo di una nazione. Orbene, quale linea 
di pensiero è emersa negli ultimi tempi: per 
un lungo periodo economisti, politici e sinda-
calisti hanno discusso sulla possibilità che in 
questo specifico contesto storico si stava 
manifestando una crescita del PIL, della ric-
chezza, senza la consueta crescita dell'occu-
pazione. Secondo molti, la causa principale 
era dovuta all'introduzione di nuove tecnolo-
gie, che aumentavano la produttività e can-
cellavano lavoro. 
La teorizzazione spietata dello sviluppo 
senza lavoro è, a mio avviso, una grande 
sciocchezza. Le società che crescono creano 
sempre occupazione, le società che non cre-
scono ne creano molto di meno. Si potrebbe 
riprendere il solito esempio degli Stati Uniti, 
ma anche in alcuni paesi europei, Francia e 
Spagna ad esempio, è attualmente possibile 
constatare la correlazione tra crescita e 
occupazione. Paradossalmente, questi paesi 
stanno utilizzando impostazioni politiche 
diametralmente opposte o comunque molto 
differenti. Eppure sono i paesi europei che 
stanno crescendo di più e che creano più 
occupazione, quindi il processo è unico: la 
ricetta può essere diversa, la ricetta francese 
non è quella spagnola. 



In Italia abbiamo il grosso vizio di essere tutti 
esterofili, guardiamo sempre quello che suc-
cede fuori dai nostri confini senza osservare 
che in molte nostre regioni abbiamo raggiun-
to lo stesso risultato, abbiamo intere regioni 
nel nostro Paese che non hanno disoccupati e 
che hanno messo in moto un lungo processo 
virtuoso. Il problema italiano è che anziché 
accorciare le distanze tra nord e sud, le 
abbiamo allungate e quindi le zone più debo-
li sono diventate più deboli e hanno incre-
mentato i disoccupati, le zone più forti sono 
diventate più forti e non hanno un disoccupa-
to. È questa diseguaglianza, a mio giudizio, 
che impedisce la crescita italiana. 
In questo momento c'è una grande attenzione 
nei confronti della politica coraggiosa intra-
presa dal modello spagnolo, che io apprezzo, 
però ci si dimentica in fretta che la Spagna ha 
metà del reddito italiano e una disoccupazione 
ancora del 18%. Io vorrei che la parte d'Italia 
che non è come la Lombardia, diventasse 
come la Lombardia e non il contrario, senza 
necessariamente copiare i modelli di altri. 
Ci vogliono scelte coraggiose, far crescere la 
ricchezza, distribuire il lavoro, significa pun-
tare su politiche che siano in grado di affron-
tare la diversità italiana, invece, si 
continuano a far politiche uguali per punti di 
partenza diversi e fino a quando si faranno 
politiche uguali per punti di partenza disu-
guali, si faranno politiche disuguali, quindi le 
distanze si allungheranno. Dobbiamo spezza-
re questo circolo vizioso, ci vuole coraggio, ci 
vuole adattamento. 

La parola magica che si usa in questi tempi è 
flessibilità, per ottenere risultati nel mercato 
globale devi usare la flessibilità, perché si 
deve incentivare un meccanismo che porti gli 
investimenti dove ci sono i disoccupati, per 
ridurre il costo del lavoro. Questo significa 
entrare in temi che tradizionalmente per il 
sindacato sono stati tabù, mettere in moto 
processi di vera flessibilità salariale, di vera 
flessibilità fiscale, di vera flessibilità del mer-
cato del lavoro, flessibilità che deve essere 
controllata, trasparente, gestita da rapporti 
contrattuali in modo che tutti possano accor-
gersene. 

Invece nel nostro paese la flessibilità vera 
viene fatta con il sommerso, con il lavoro in 

nero; al sud pagando meno i lavoratori e al 
nord evadendo le tasse per pagare i dipenden-
ti di più. Questo è il tabù di una parte del sin-
dacato che impedisce di attuare politiche di 
riallineamento o di graduale emersione dal 
mercato sommerso in modo trasparente ed 
esplicito soprattutto in quelle zone dove ci 
sono molti disoccupati. 

DHa sottolineato l'importanza della 
. flessibilità del lavoro nel contesto 

economico attuale. Cosa si intende e qual 
è la reale utilità? 

RPer flessibilità intendiamo: favorire 
. l 'adattamento. Esiste un problema 

di flessibilità in entrata nel mondo del lavo-
ro, ma anche un proble-
ma di flessibilità in uscita. 
La flessibilità in entrata 
presuppone una capacità 
di intervento in modo da 
favorire le assunzioni, senza irrigidimenti. In 
questo senso abbiamo avuto alcune esperien-
ze positive di flessibilità in entrata, i contratti 
di formazione lavoro sono ad esempio una 
esperienza positiva, perché hanno dato 
all'impresa ciò che l'impresa normalmente 
cerca, la nominatività e un tempo adeguato di 
valutazione, per cui un'impresa ha due anni 
per conoscere un giovane lavoratore a fondo. 
Questa esperienza ha prodotto in Italia risul-
tati significativi, ma con impatti differenti, 
come sottolineavo poc'anzi, tra nord e sud, 
tra zone forti e zone meno sviluppate. 
Complessivamente sono stati avviati al 
lavoro un totale di un milio-
ne di giovani attraverso il 
contratto di formazione 
lavoro, ma solo il 5% di que-
sto milione ha riguardato le 
zone deboli del sud, per il sem 
plice fatto che questi strumen-
ti per essere efficaci hanno 
bisogno di un insieme 
imprenditoriale robu-
sto. Il problema 
di fondo è di 
creare le condi-
zioni di fles-
s ibi l i tà 
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Le ricette per favorire 
l'occupazione possono differire 
sensibilmente. 



riservate in alcune aree tali da spingere le 
imprese ad investire in un'area rispetto ad 
un'altra, perché se le regole sono valide 
ovunque è chiaro che qualsiasi impresa è 
portata ad investire nel posto dove è già pre-
sente. 

Oltre ai contratti di formazione che sono 
stati la prima forma di flessibilità, ormai le 
forme di flessibilità in entrata sono diverse: 
le principali sono il cosiddetto lavoro interi-
nale, altrimenti detto in affitto: a me serve 
un lavoratore specializzato per un periodo 
perché ho una esigenza particolare, mi rivol-
go ad una agenzia specializzata, che li ha già 

specializzati e quella agen-
Alcuni ripensamenti sul tempo zia mi fo rn i sce p e r d u e t r e 

determinato. quattro mesi quel lavorato-
re. Come al solito queste 

forme di lavoro hanno avuto una larga diffu-
sione negli altri paesi, noi stiamo arrivando 
in ritardo, con alcuni limiti perché anche in 
questo caso si sono manifestate remore 
enormi per superare vecchie concezioni. 

Un'altra opportunità di flessibilizzazione del 
lavoro è il tempo determinato, il contratto di 
formazione lavoro è già un contratto a 
tempo determinato, il tempo determinato è 
una possibilità in più per l'azienda che può 
in questo modo graduare le sue esigenze. 
Sono favorevole alla flessibilità ma con alcu-
ni limiti: se si concedesse ampie possibilità 
di utilizzo del tempo determinato il rischio è 
che tutte le imprese utilizzino solo questa 
modalità precarizzando completamente il 
rapporto di lavoro. Ogni punto di riferimen-
to verrebbe eliminato. 
Anche in questo caso l'Italia è in ritardo, ma 
negli altri paesi si sta assistendo ad un 
profondo ripensamento. Recentemente la 

General Motors ha proposto 
Abbiamo uno Stato debole e una ai suoi dipendenti la garan-

società forte che si organizza zia del lavoro a vita in carn-
et/ è protagonista. bio della totale disponibilità 

ad un processo di flessibilità 
nell'ambito dell'organizzazione del lavoro e 
della mobilità interna. L'uso del tempo deter-
minato va fatto, ma deve essere posto sotto 
controllo, altrimenti il rischio è una totale 
precarizzazione. 

Un altro strumento di flessibilità è il part-
time che non ha avuto molto successo in 
Italia. Di fatto è stato scoraggiato da norma-
tive vecchie e dalle imprese che non sono 
sempre disponibili a modificare l'organizza-
zione del lavoro necessaria con l'introduzio-
ne del part-time. 
Sono convinto che l'orario di lavoro sia 
anch'esso uno strumento di flessibilità per-
ché la concezione di maggiore qualità della 
vita e di nuove modalità di lavorare, può 
determinare una possibilità in più. È chiaro 
che l'orario in un paese disuguale come 
l'Italia può essere pericoloso, perché si può 
ridurre l'orario dove non ci sono disoccupati, 
con il rischio di aumentare lo straordinario, 
o dove i disoccupati sono invece tanti. 

Per quanto riguarda la flessibilità in uscita 
esistono enormi difficoltà. Abbiamo delle 
regole che distinguono le aziende sopra e 
sotto i 15 dipendenti, dove non si applica lo 
statuto dei lavoratori. L'attuale maggioranza 
di governo sta prevedendo di istituire le rap-
presentanze sindacali unitarie nelle aziende 
sotto i 15 addetti immettendo così maggiore 
rigidità. 
Per altri versi aggiungere regole più facili 
all'uscita rischierebbe di aprire fossati molto 
profondi. Abbiamo un turn over nella grande 
impresa pari al 15% in uscita e dell'11% in 
entrata, nella piccola impresa il ricambio è 
del 30-35%. Il problema vero del licenzia-
mento è la giusta causa. 

DCi può essere sussidiarietà anche 
. nel mercato del lavoro. 

RPer anni lo Stato ha avuto il monopo-
. lio del mercato del lavoro, ma con le 

nuove regole europee lo Stato verrà affianca-
to dai privati. Sussidiarietà per me significa 
che è la società che sì organizza e sostituisce 
lo Stato in un compito che lo Stato gestisce in 
monopolio e via via dovrebbe allargarsi in 
altri campi. Abbiamo uno Stato debole, ma 
una società forte che si organizza ed è prota-
gonista. Dobbiamo superare la condizione 
politica in cui siamo per cui non si dice più 
chi siamo, ma con chi stiamo. 



L E A Z I E N D E N O N P R O F I T H A N N O P I E N A D I G N I T À DI A Z I E N D A O 

S O N O M A N I F E S T A Z I O N I DI V O L O N T A R I S M O , E T I C A M E N T E 

I N T E R E S S A N T I E M O R A L M E N T E D E G N E DI P L A U S O , T U T T A V I A 

M A R G I N A L I R I S P E T T O AL T E S S U T O E C O N O M I C O D E L P A E S E ? 

R I P E R C O R R E N D O I C O N T R I B U T I T E O R I C I D E G L I E C O N O M I S T I 

N O N SI A R R I V A CON C E R T E Z Z A A F O N D A R E IL C A R A T T E R E DI F I R S T 

B E S T D E L L A SCELTA D E L L A F O R M A N O N P R O F I T . M A S E CI SI R I F À 

A L L A M I G L I O R E D O T T R I N A D E L L ' E C O N O M I A A Z I E N D A L E I T A L I A N A , 

E M E R G E C O M E P R O F I T E N O N P R O F I T S I A N O E N T R A M B E A Z I E N D E 

CHE SI C O N N O T A N O P E R U N P R O C E S S O DI P R O D U Z I O N E D I 

V A L O R E . N E L C A S O D E L N O N P R O F I T T A L E P R O C E S S O V E D E 

P R E V A L E N Z A D E L L A D I N A M I C A DEI VALORI D ' U S O S U QUELLI 

S C A M B I O . 

I L V O L O N T A R I A T O E S E R C I T A T O N O N IN F O R M A I N D I V I D U A L E M A 

A L L I N T E R N O DI O R G A N I Z Z A Z I O N I N O N P R O F I T È S T A T O O G G E T T O DI 

N U M E R O S I S T U D I A C A R A T T E R E O R G A N I Z Z A T I V O : IN P A R T I C O L A R E 

E M E R G O N O D U E M O D E L L I , Q U E L L O D E L L A P A R T E C I P A Z I O N E 

V O L O N T A R I A E Q U E L L O D E L L A M O B I L I T A Z I O N E D E L L E R I S O R S E . 

U N A I N D A G I N E E M P I R I C A D O C U M E N T A C O M E IL M O N D O D E L L E 

O R G A N I Z Z A Z I O N I N O N P R O F I T SI RIFACCIA A N C O R A L A R G A M E N T E A L 

P R I M O M O D E L L O E C O M E IN P A R T I C O L A R E M A N C H I LA D E F I N I Z I O N E 

DÌ U N A V O L U N T E E R I D E A C H E L E GHI LA C U L T U R A D E L L A 
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N O N PROFIT: 
UNA TOTALE 
DIGNITÀ 
DI AZIENDA 

DI CLARA CASELLI 

UANDO SI PARLA DI NON PROFIT UN INTERROGATIVO PARE SEMPRE AFFIORARE, 

TALORA IN MODO ESPLICITO E TALORA INVECE IN MODO "STRISCIANTE": LE 

AZIENDE NON PROFIT SONO AZIENDE? HANNO DIGNITÀ DI AZIENDA A PIENO 

TITOLO OPPURE NO? OPPURE SONO SEMPLICEMENTE DEI FATTI DI BUONA 

VOLONTÀ CHE NASCONO DALL'INIZIATIVA DELLA GENTE, SIA PURE LODEVOLE, 

ETICAMENTE INTERESSANTE E MORALMENTE DEGNA DI PLAUSO. MA CHE 

RESTANO MARGINALI RISPETTO AL TESSUTO ECONOMICO DEL PAESE? 

La questione è importante, perché se 
rispondiamo che sono soltanto delle inizia-
tive eticamente interessanti e moralmente 
degne di plauso, non andiamo oltre la logi-
ca delle "pacche sulle spalle" e del "bravi, 
andate avanti così". Ma se io dico e riesco 
a dimostrare che il non profit, non nella 
sua totalità, ma in parte consistente, è fatto 
di aziende a pieno titolo, ciò vuol dire che il 
modo con cui esse si rapportano con l'am-
biente e anche con le istituzioni (e vicever-
sa il modo con cui le istituzioni si 
rapportano con il non profit) è un modo 
che dal punto di vista economico deve fare 
i conti con questo statuto pieno, con questa 
piena dignità. 
In questo articolo si argomenta come a 
questa domanda sia possibile dare una 
risposta affermativa, anche se non tutto il 
non profit può essere considerato azien-

da. Ma anche laddove non è azienda non 
si rimane totalmente al di fuori del campo 
di applicazione delle teorie aziendali, ma 
l'economia aziendale ha comunque qual-
cosa da suggerire, perché una gestione 
aziendalistica e manageriale è comunque 
un salto di qualità imprescindibile. 

QUESTA QUESTIONE É STATA indagata almeno da 
tre tipi di studiosi: economisti, politologi, 
sociologi. 
Dedicheremo più attenzione agli econo-
misti, perché hanno posto la questione in 
termini che più da vicino ci interessano. 
Gli economisti hanno dato sostanzialmen-
te tre risposte: il non profit è nato per 
rimediare ai fallimenti dello stato oppure 
ai fallimenti del mercato oppure perché 
rappresenta la possibilità di offrire beni 
pubblici a costi minori. 



C'è un limite fondamentale in questo 
approccio: mi sembra che quasi tutti que-
sti economisti condividano al fondo il giu-
dizio di valore che il non profit non è in 
linea di massima un first best, ma si trat-
ta piuttosto di un ripiego perché altre 
cose non funzionano. In altre parole non 
esiste una primaria dignità economica. 
Prendiamo per esempio l 'approccio di 
Weisbrod, che si rifà al fallimento dello 
stato. Egli dice: quando lo stato organizza 
e offre dei servizi pubblici, concepisce la 
sua attività avendo in mente un soggetto 
che è "l'elettore medio". Ma ricordate la 
storiella di Trilussa, per cui tutti hanno 
un pollo ma c'è chi ne ha due e chi non 
ne ha nessuno, così l'elettore medio è uno 
stereotipo astrat to, per cui se lo stato 
organizza la risposta ai bisogni avendo in 
mente questo punto di r iferimento, c'è 
qualcuno che è più che soddisfatto (gli 
abbiamo dato troppo) e qualcuno che non 
lo è per nulla (è rimasto senza pollo!). Che 
cosa fa chi non è soddisfat to? Ci sono 
varie possibilità: per esempio potrebbe 
emigrare e dire che lo fa perché "questo 
stato non mi soddisfa" (ma non è quello 
che fanno gli imprendi tor i che vanno 
all'estero?), potrebbe cercare di costruire 
un ambiente locale dove essere l'elettore 
medio di riferimento ("opzione leghista"?) 
oppure potrebbe cercare una possibile 
risposta che lo soddisfi. Ecco che allora in 
quest'ultimo caso entra in campo il non 
profit, ma ent ra in campo come un 
second best: in mancanza di meglio va 
bene il non profit. Esso è visto cioè come 
un modo di soddisfare dei bisogni pubbli-
ci laddove c'è una fascia di insoddisfazio-
ne. E perché a questo scopo serve il non 
profit e non il settore privato? È perché 
stiamo parlando di beni pubblici, in rela-
zione ai quali non sempre gli individui 
sono disposti a pagare un prezzo (pensia-
mo ad esempio al caso di chi sale sull'au-
tobus e non paga il biglietto): quando 
sono possibili compor tament i di f ree 
riding, il privato non riesce a impedirli se 
non a costi eccessivi e allora il non profit 
può essere una efficace risposta al pro-

blema. Però il non profit visto così è mar-
ginale, qualcosa che va bene "in mancan-
za di meglio" e resta sub-ottimale. 
Che cosa dicono le formulazioni teoriche 
che partono dal fallimento del mercato? 
Ci sono varie versioni. 
Hansmann, per esempio, parla di falli-
mento del contratto. L'idea è che il mer-
cato si regge su contratti: la logica del 
mercato è la logica del contratto, dello 
scambio vicendevole ad un prezzo; però il 
contratto funziona se le parti sono un 
piano di parità: se una delle due parti non 
è su un piano di parità, 
il c o n t r a t t o n o n è u n a Che cosa pensano gli studiosi 
r i s p o s t a s o d d i s f a c e n t e . sull'esistenza delle 
P e r e s e m p i o , u n a v e c - organizzazioni non profit? 
chietta che non può 
muoversi di casa se non col bastone, può 
fare un contratto con il frutt ivendolo 
all'angolo, ma il prezzo è probabilmente 
più alto di quello che pagherebbe se 
potesse andare più in là al supermercato: 
quel contratto non è la cosa migliore per 
la vecchietta perché c'è una bella diffe-
renza tra la vecchietta e il fruttivendolo. 
Allora il contratto fallisce. 

QUESTA TEORIA, CHE DI nuovo vede il non pro-
fit come una soluzione di ripiego, dice che 
nei casi in cui il contratto fallisce va bene 
il non profit, perché non avendo scopo di 
lucro è - come dire? - meno "prepotente" 
nei confronti di chi non è su un piano di 
parità: siccome non c'è obiettivo di profit-
to, scatta un meccanismo di fiducia. 
Ci sono poi varie versioni di questa teo-
ria. Easley e O'Hara hanno provato a dire 
che forse non è proprio un second best: 
se c'è as immetr ia informativa, cioè se 
una delle due parti ha le informazioni e 
l'altra no, non è un ripiego ma è la solu-
zione migliore. 
Krashinsky a sua volta dice che il non 
profit è un'ottima soluzione se ci sono dei 
costi di transazione. A livello generale, i 
costi di transazione tra produttori spesso 
spingono all 'integrazione verticale tra le 
aziende produttive: un'azienda che com-
pra sistematicamente dei servizi da un'al-



tra, sopporta dei costi di transazione, che 
^ possono essere evitati integrandosi verti-
g calmente. Partendo da qui, Krashinsky 
Q dice che quando i costi di t ransazione 

sono tra i produttori e i consumatori o tra 
> i consumatori, se si ricorre al non profit 

vengono eliminati. 
Queste impostazioni segnano un notevole 
progresso nella direzione che ci interessa, 
però rimane al fondo l'idea che, a monte, 
il mercato ha fallito e allora non" si esce 
dalla concezione residuale e marginale 
del non profit: non c'è in fondo una ragio-
ne completamente soddisfacente per dire 
che il non profit è una scelta di first best. 
Per altri economisti il non profit, infine, 
nasce per offrire beni pubblici a costi 
minori: questa è la teoria delle variabili di 
offerta di James, che sostanzialmente dice: 
il settore pubblico decide di far produrre 
determinati beni attraverso il non profit 
perché costa meno. E soprattutto in questo 
modo si possono fare delle cose nuove 
senza introdurre nuove tasse. 
Se lo stato operasse direttamente, siccome 
lo farebbe a costi maggiori e poiché le 
risorse sono scarse, probabilmente sareb-
bero necessarie nuove tasse, che sconten-
terebbero l'elettore. Anche questa è una 
visione opportunistica della questione, 
peraltro abbastanza diffusa nell'esperienza 
corrente. 
Da qualunque punto di vista si guardi alla 
questione, il non profit è una sorta di 
"accidente" che viene tollerato perché è 
utile quando qualcosa non funziona. 

SOSTANZIALMENTE, ANCHE PER molti politologi, il 
non profit fa comodo, perché per esempio 
consente di por tare avanti allo stesso 
tempo politiche opposte cosa che lo stato 
diffìcilmente potrebbe fare in modo diret-
to. Un primo esempio è quello dell'aborto: 

non tutti la pensano allo 
II punto di vista dei politologi e stesso modo, lo stato pren-

de/ sociologi. de una posizione e fa u n a 
certa legge, che è diame-

tralmente opposta a quello che una grossa 
fetta della popolazione ritiene giusto: in 
questo caso si potrebbe pensare di finan-

ziare attività di sostegno e aiuto alla vita e 
così lo stato da un lato persegue una certa 
posizione e al tempo stesso cerca di non 
scontentare eccessivamente anche l'altra 
posizione. Un secondo esempio potrebbe 
essere ricondotto alla diatriba cacciatori-
ambientalisti: se le autorità prendono 
posizione a favore della caccia possono poi 
intervenire a sostenere le associazioni 
ambientaliste (fa parte della politica del 
"barcamenarsi"!). 
Oppure il non profit può andar bene per 
fare mediazione di interessi, nel senso 
più o meno "nobile" del termine. 
È abbastanza evidente che in entrambe le 
posizioni il ruolo del non profit resta mar-
ginale e soprattutto subalterno rispetto 
alla politica. 
Per i sociologi il non profit nasce anzitut-
to come processo di adattamento a condi-
zioni ambientali che si fanno sempre più 
complicate: se alla complessità crescente 
non si riesce a immaginare una risposta 
s tandardizzata , allora il non profit va 
bene perché essendo multiforme permet-
te una flessibilità della società. Siamo 
sempre nell'ottica marginale. 
Oppure il non profit consente la sopravvi-
venza di burocrazie e gerarchie, per le 
quali può rappresen ta re un eccellente 
escamotage per rafforzarsi o per evitare 
l'estinzione. 
La terza e più interessante teoria, nella 
quale confluisce la migliore dottrina ita-
liana, vede il non profit come il risultato 
di un processo originale di morfogenesi 
del sociale. Cioè il sociale ha una sua ori-
ginalità, una sua creatività, che si espri-
me nel non profit e a cui - sottolineano 
molti - lo stato non deve sostituirsi. 
A parte alcuni, quasi tutte queste posizio-
ni hanno come giudizio di valore il fatto 
che il non profit è marginale perché rime-
dia alle insufficienze di qualcosa, ai falli-
menti di qualcuno, ma non ha una sua 
dignità propria. 

Mi interessa invece fondare il contrario, 
ma non tanto dal punto di vista sociologi-
co e neanche della politica, della quale 
non mi interessa in questo momento, mi 



interessa fondarlo dal punto di vista eco-
nomico-aziendale. 
Partiamo dalla realtà e poniamoci in ter-
mini molto pragmatici, perché non è una 
questione teorica. Con un po' di polemi-
ca, mi piacerebbe sapere se i signori/e 
Weisbrod, Hansmann, Easley, ÒHara, 
ecc., hanno mai incontrato il non profit (e 
se sì che tipo di non profit hanno incon-
trato), o se ne hanno teorizzato a prescin-
dere da quello che chi fa non profit ha 
negli occhi e nel cuore. 

PONIAMOCI DUNQUE LA DOMANDA, questa volta 
dal punto di vista dell'economia azienda-
le, se sia corretto parlare di aziende non 
profit. 
Nella tradizione degli studi aziendali il 
non profit è un "ufo", perché la teoria 
aziendale dice che le aziende sono di due 
tipi: aziende di produzione e aziende di 
erogazione e il non profit non è né l 'una 
né l 'a l t ra cosa. È un nuovo soggetto, 
diverso da entrambe. 
M o r a , si è cercato di classificarlo e si è 
arrivati ad una prima definizione - che 
però è di prima approssimazione - un po' 
generica, ma molto pragmatica perché 
nasce dall 'osservazione della realtà. Si 
parte dunque dicendo che l 'azienda non 
profit è un complesso di elementi, fattori, 
energie, risorse, materiali e immateriali, 
rivolte a raggiungere finalità che i singoli 
non potrebbero raggiungere da soli. Ma, 
fin qui, anche l'azienda in generale è così. 
In economia aziendale definiamo l'azien-
da come una comunità di persone che 
hanno uno scopo comune e che sono 
orientate non tanto al profitto quanto 
essenzialmente a durare nel tempo in 
condizioni di autonomia. 
Questa è la definizione che si trova 
nel pensiero aziendale italiano e 
dice tre cose molto interessanti dell'a-
zienda in genere: che è una comunità 
di persone che cercano uno scopo 
comune, che vogliono durare nel 
tempo prima ancora che guadagnare, 
che intendono essere e restare liberi. 
Per qualificare l'azienda non profit è stato 

detto, allora, sottolineandolo con particola-
re enfasi, che il fine è il non orientamento 
al reddito: questa è la prima definizione 
che è uscita fuori e ad essa possiamo fare 
riferimento in prima approssimazione. 
Non è ancora una defini-
zione soddisfacente, però Secondo il parere di molti 
rispetto alle altre prece- studiosi il non profit è marginale. 
denti abbiamo già fatto 
un progresso: abbiamo cominciato a dire 
che c'è dignità aziendale primaria, non 
l'abbiamo definita in rapporto al fallimento 
di qualcuno. 

NELL'AZIENDA PROFIT DICIAMO che il profitto è 
un indicatore dell'economicità, perché se 
genera un profitto questo vuol dire che 
riesce ad avere costi inferiori ai ricavi, ed 
è anche un'espressione dell 'andamento 
aziendale nel tempo. 
Certamente, parlando del non profit, noi 
possiamo dire che il profitto non è un 
obiettivo: con questo però non diciamo 
che non deve esserci, diciamo che, caso 
mai, è semplicemente un mezzo per 
garantire autonomia. 
Però se dico così, 
vuol dire che 
dare questa 
definizione 
non mi 
soddis fa : 
d e v o 
i d e n t i -
f i c a r e 
u n o 
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specifico che non è ancora identificato. 
Una considerazione estremamente impor-
tante - anche se complica un po' il ragio-
namento - è che il profitto ha sempre 
meno significato per tutti, cioè anche per 
le aziende che lavorano for profit. 
Intanto, molte aziende profit sono in 
realtà "no" profit, cioè nascono per fare 
profitto ma sono in perdita. E allora? 
Sono o non sono aziende for profit? 
Poi, delle volte il profitto a livello di-azien-

da non c'è, perché l'azien-
Ma che cos'è il profitto? da fa parte di un gruppo, 

cioè è legata ad altre ed è 
tutto il gruppo che ne trae beneficio, 
anche se questa è in perdita. Ma questa 
azienda in perdita è o non è azienda? 
Ancora, può accadere che il profitto 
emerga solo a livello sociale complessivo 
e non a livello di singola azienda: si tratta 
del caso della cessione di esternalità posi-
tive. Anche in questo caso è in discussio-
ne la natura aziendale del soggetto. 
Infine, molto importante, sempre di più le 
aziende profit si configurano come un 
sistema che persegue un vettore di obiet-
tivi economico-sociali. Cioè un 'az ienda 
che voglia essere di successo non ha mai 

come obiettivo esclu-
sivo e di lungo ter-

mine il profitto, 
perché se ce 

l'ha come 
obiettivo di lungo 

termine finisce per non 
durare nel tempo. In 
realtà per durare nel 

tempo bisogna essere 
capaci di perseguire tre 

obiettivi contemporaneamente. Il primo è 
certo il guadagnare, giacché devo essere 
bravo a produrre a costi inferiori ai miei 
ricaviTsuccesso reddituale). Ma bisogna 
anche avere uno spazio nel mercato, cioè 
devo avere la mia quota: ad esempio io 
potrei dire che faccio consulenza alla 
tariffa di 10 milioni al giorno ed è chiaro 
che se qualcuno fosse disposto a darmeli 
io avrei un enorme successo reddituale. 
Ma chi è disposto a pagare questo prez-
zo? È chiaro che devo ragionare rispetto 
al mercato, perché a quella tariffa non ci 
sto (successo competitivo). Il successo 
deve anche essere sociale, perché - alla 
lunga - se io scontento tutti gli attori, 
posso guadagnare e avere anche una 
quota di mercato ma non posso reggere. 
Ad esempio, se non mi curo dei danni 
sull'ambiente, se non curo il clima inter-
no all'azienda, finisco per produrre una 
reazione che annulla i miei successi. Se 
non si fa attenzione a cose che sicura-
mente peggiorano il conto economico, ma 
consentono di affermarsi nell 'ambiente 
come imprenditori che hanno un compor-
tamento responsabile dal punto di vista 
sociale, non si sta in piedi. Molte aziende 
ragionano cosi: al massimo ragionano su 
due gambe (profitto e mercato), dimenti-
cando la terza; c'è anche qualcuno che 
persegue solo il successo sociale (i cosid-
detti " imprenditori illuminati"), ma se 
non si tiene conto anche degli altri due 
vettori, si t ra t ta di fi lantropi, non di 
imprenditori. 
Insomma, sempre di più le aziende si 
configurano come un sistema che perse-
gue un mix di obiettivi economico-sociali. 
Appare chiaro che il ragionamento così 
impostato non riesca a identificare lo spe-

cifico del non profit, né 
a fondarne scientifi-

camente la legitti-
mazione. 



• Ci devono essere dei fini che richiedo-
no consumo e produzione di ricchezza 
(se ci riuniamo insieme per ascoltare 
della musica manca il substrato econo-
mico); 

• ci vuole una operatività sistematica in 
campo economico (se ascoltiamo musi-
ca insieme, ogni tanto compreremo 
qualche ed, quindi un minimo esborso 
di ricchezza possiamo anche averlo, 
però non in modo sistematico); 

• ci vuole un minimo di organizzazione 
adeguata (se ci sentiamo per telefono: 
"ci vediamo ad ascoltare musica stase-
ra", questa non è una organizzazione 
di tipo aziendale); 

Ma fin qui, in fondo, queste condizioni 
non è difficilissimo trovarle. Appena l'or-
ganizzazione non profit minimamente si 
s t ru t tura un po' , queste cose ce l 'ha. 
Occorre allora una condizione decisiva: 

• bisogna operare in condizioni di auto-
nomia economica: cioè occorre che 
una organizzazione non profit per 
stare in piedi sia in grado di organiz-
zarsi senza dipendere, senza essere 
"schiava" di nessuno. Non equivochia-
mo, non sto dicendo che per avere 
autonomia non si debbano chiedere 
fondi al settore pubblico, non sto 
dicendo che non c'è da fare fund rai-
sing, ma sto semplicemente sottoli-
neando l'esigenza di autonomia 
rispetto a qualsiasi elemento esterno (e 
il denaro è una di quelle cose che più 
generano dipendenza). 

I CONCETTI ESPRESSI TROVANO rappresentazione 
nelle figure 1 e 2. Nel caso del profit (fig. 1), 
se compro sul mercato fattori per 1000 in 
realtà per me questi fattori hanno più valo-

ALLORA CHE COS'È UNA azienda non profit? È 
la dimensione economica dell'organizza-
zione non profit, che ci può essere o non 
essere. A noi interessa capire quando c'è 
l'azienda non profit, anche se pure l'orga-
nizzazione non profit ha bisogno di 
discorsi strategici. Però è chiaro che la 
pienezza del discorso sugli s t rumenti 
strategici e manageriali si ha identifican-
do bene che cosa è una non profit. 
Accanto all'organizzazione non profit c'è 
anche l'azienda non profit, quando ricor-
rono alcune condizioni. 

Quando tutte queste condizioni ci sono, 
abbiamo un'azienda non profit. 
A questo punto possiamo anche identificare 
la differenza: nel profit si acquisiscono fat-
tori che hanno un valore di scambio, si 
impiegano, si trasformano, per poi cederli 
a un valore di scambio superiore. Cioè io 
compro dei fattori sul 
mercato (merci, servizi, Un'organizzazione non profit non 
pago il lavoro, ecc.), che è necessariamente un'azienda. 
hanno un valore di scam-
bio e li trasformo: l'azienda ha una ragione 
di essere se è capace di usare tutto questo 
per ottenere un maggior valore, che verrà 
ceduto per un valore di scambio maggiore. 
Nel non profit invece la dinamica dei valori 
d'uso è più importante della dinamica dei 
valori di scambio. Cioè io compro delle cose 
sul mercato e può succedere che io venda 
delle cose, però non è questa la cosa esclu-
siva: la cosa decisiva è il valore d'uso che fa 
premio sul valore di scambio. In altre paro-
le ciò che le cose sono è più importante del 
prezzo a cui si comprano e si vendono. 
Non è questa l'esperienza di chi 
intraprende una iniziativa 
non profit? Certo, 
c'è un aspetto 
per cui si è sul 
mercato, però è 
ben chiaro che 
c'è una dinami-
ca di cose che 
non hanno 
prezzo. 



re: si spera che io non compri a 2000 una 
penna che per me ne vale 1000. Del resto, 
nel linguaggio comune, quando diciamo 
"ho fatto un affare", che cosa vuol dire? 
Guardo una penna, mi piace, funziona 
bene, costa 1000, ma per il mio uso vale di 
più. Allora io compro delle cose che hanno 
un valore di scambio, ma si spera che per 
me abbiano un valore maggiore. Questo 
valore d'uso che mi sono procurato, a sua 
volta, viene fatto fruttare, produce qualcosa 
che per me ha un certo valore, ma che rie-
sco a vendere sperabilmente a un valore di 
scambio superiore. Il mio valore d'uso si tra-
sforma in un valore di scambio maggiore. 
Nel non profit (fig. 2), la dinamica dei valo-

ri d'uso rimane la stessa: è qui che si vede 
l'azienda, la logica dell'aziendalizzazione, 
perché se io non sono capace di acquisire 
dei valori d'uso ed arricchirli, è inutile che 
mi nasconda dietro l'ideale che mi muove, 
io non sono degno di stare nel mondo delle 
aziende. La dinamica dei valori d'uso 
rimane quella, anzi si ingigantisce, perché 
è la mia ragion d'essere: il non profit gioca 
la sua ragion d'essere sui valori d'uso. 
Questo è l'aspetto distintivo, ma in connes-
sione con la dinamica dei valori di scam-
bio: infatti, non tutti i fattori mi costano e 
non tutti i prodotti li vendo. E il costo di 
non tutti i fattori è proporzionato a quello 
che valgono e non tutti i prezzi corrispon-

Figura 1: PARADIGMA DELLA PRODUZIONE ECONOMICA Dl IMPRESA 
(Fonte: A. Tessitore in Atti AIDEA, Le aziende non profit tra stato e mercato, 1995) 
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Figura 2: PARADIGMA DELLA PRODUZIONE ECONOMICA Dl ORGANIZZAZIONI NON PROFIT 
(Fonte: A. Tessitore in Atti AIDEA, Le aziende non profit tra stato e mercato, 1995) 
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dono alla cessione di valore d'uso che fac-
cio. La dinamica del valore d'uso ha fatto 
premio sulla dinamica del valore di scam-
bio. Questo aspetto è evidenziato grafica-
mente nella figura 2 con la lacerazione 
delle due dinamiche dei valori di scambio. 
Ne consegue che anche il non profit ha da 
gestire risorse scarse al meglio e che le 
aziende non profit sono vere aziende che 
producono esternalità in modo economi-
co, così che i benefici devono superare i 
costi. Però la distinzione con il profit non 
sta nei fini, ma nella loro gerarchia: è il 
prevalere del valore d'uso sul valore di 
scambio. Idealmente ed economicamente. 

ALLORA, LE AZIENDE NON profit devono o no 
fare profitto? Non hanno questo obietti-
vo, ma devono essere gestite economica-
mente, devono essere efficienti. Questo 
non toghe nulla alla ricchezza delle loro 
f inal i tà , anzi sviluppa il potenzia le di 

sol idarietà implicato nel loro operare . 
In conclusione, quale è la finalità del non 
profit? Produrre un valore - nel senso del 
valore d'uso - che è un surplus sociale, un 
di più per la società intera, perché si tratta 
di produrre innovazione sociale, di muove-
re qualcosa nell'ambiente ridando utilità e 
valore a ciò che non l'avrebbe. Basta pen-
sare a tutte le energie che il non profit 
mobilita nella sua atti-
vità: se tutti quelli che La differenza tra profit e 
sono implicati se ne stes- non profit si gioca nella 
sero buoni e tranquilli a dinamica del valore. 
casa propria invece che 
andare a fare i volontari, proponendo a un 
vasto sistema di attori attività che non 
hanno la loro ragion d 'essere in una 
ricompensa economica ma nel desiderio di 
utilità e verità del proprio esistere, man-
cherebbe un elemento essenziale che costi-
tuisce il tessuto fondamentale della civiltà 
e della cultura di un popolo. 
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Niente da fare, i numeri sono 
impietosi. In Italia l'associa-
zionismo del cosiddetto 

Terzo Settore, cioè il mondo del Non 
profit, è numericamente imponente, 
ma passato al vaglio della sua capa-
cità di contribuzione alla ricchezza 
nazionale appare estremamente 
leggero: solo l'I ,8 per cento dei 
prodotto interno lordo italiano (Pil) 
è realizzato dal Non profit, mentre 
negli altri paesi avanzati le percen-
tuali sono ben più alte. 

D E L P R O F I T 

settimanale TEMPI 

Il contributo del Non profit made in 
Usa (paese leader in materia) al Pil 
americano è del 6,4 per cento, 
quasi il quadruplo di quello italiano. 
La media dell'Unione Europea (UE) 
è del 3,5 per cento, cioè il doppio 
dell'Italia. 
Come mai l'Italia delle confraterni-
te, delle cooperative sociali, delle 
società di mutuo soccorso, del 
volontariato non riesce a pesare 
neanche nel raffronto col feudale 
Giappone? Colpa del regime fiscale 
poco allettante, istituito dal Decreto 
legislativo 460/97, che prevede 
sgravi fiscali risibili per chi decide di 
fare donazioni alle Organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale 
(Onlus). 

LUN OCCHIO ALLE TABELLE 

Per rendersene conto basta dare 
un'occhiata alla tabella di questa ~ 
pagina che raffronta il trattamento 
fiscale delle donazioni al Non profit 
negli Usa con quello vigente in 
Italia: non solo la deducibilità sia 
per i privati che per le imprese che 
effettuano donazioni in Italia non 
può superare la" miseria di 4 milioni 
di lire, mentre negli Usa possono 
arrivare rispettivamente al 30 per 
cento dei reddito di impresa e al 10 
per cento di quello delle persone 
fisiche, ma non è prevista nessuna 
facilitazione per chi vuole donare 
titoli azionari, pratica molto comu-
ne negli States. 
Il risultato di tanta tirchieria fiscale 
si vede benissimo nei bilanci delle 
fondazioni: in quelle Usa il 30 per 

cento delle entra-
te è costituito da 
finanziamenti 
pubblici e il 19 

per cento da donazioni private; le 
fondazioni italiane invece sono 
finanziate al 51,6 per cento da 
denaro pubblico, e solo per il 5 per 
cento da donazioni private. 

LA ROCKEFELLER FOUNDATION 

L'assedio fiscale italiano è tale 
' che è stato calcolato che se la 

più grande fondazione del 
mondo, la Rockefeller 
Foundation, si trasferisse col suo 
patrimonio azionario e di obbli-
gazioni in Italia, si troverebbe a 
pagare imposte per 57 milioni di 
dollari, una cifra pari al 53 per 
cento di tutte le sue erogazioni a 
scopo sociale, ovvero pari alla 
somma dei fondi che annual-
mente devolve alla ricerca in 
agricoltura, arte, scienze umani-
stiche e medicina. 
La morale della storia è facile da 
trarre: lo Stato italiano non vuole 
in alcun modo cedere pezzi di 
Welfare State alla società civile e 
alla sua capacità di provvedere a 
se stessa, perché questo significa 
diminuire il potere di chi controlla 
i centri nevralgici dello Stato. 
Perciò ha prodotto provvedimenti 
che non permettono al Non profit 
di crescere, anche a costo di dover 
rinunciare al contributo di risposta 
ai bisogni sociali che il Terzo 
Settore rappresenta. 

Ultimi in Europa, ultimi nel mondo-
Paesi % del PIL nazionale prodotta dal settore non profit 
STATI UNITI 
REGNO UNITO 
G E R M A N I A 
UNIONE EUROPEA* 
FRANCIA 
G IAPPONE 
I T A L I A 
' media dei Paesi aderenti causa fisco 

Paesi Donazioni a Enti non profit 

STATI 
UNITI 

da persone fisiche: deducibili fino al 30% del reddito 
da imprese: deducibili fino al 10% del reddito 
di titoli: deducibili fino al 20% del reddito ed esentasse su capital gain 

I T A L I A 
da persone fisiche: detraibili fino al 19% del reddito, ma fino a 4 milioni di L. 
da imprese: deducibili fino al 2% del reddito, ma fino a 4 milioni di L. 
di titoli: nessuna normativa 

Fonte: Luca Antonini, CRISP: Filippo Pretolani, Surplus n. 1/99 



Il VOLONTARIATO 
ORGANIZZATO 

TRA MITI 
E AMBIGUITÀ 

DI MIRIAM S CARPÒ 

W ^ L L VOLONTARIATO PUÒ ESERCITARSI SIA NELLA FORMA INDIVIDUALE CHE IN OUEL-

T J L LA COLLETTIVA. NELLA SUA ESPRESSIONE MODERNA. PERÒ. COSTITUISCE SICURA-

J V ^ ^ p MENTE PIÙ UN FENOMENO ASSOCIATIVO CHE UN FENOMENO INDIVIDUALE E OGGI 

SI PARLA. PERTANTO. DI "VOLONTARIATO ORGANIZZATO" E DI "ORGANIZZAZIONI DI 

VOLONTARIATO". SENZA LA PRESENZA E L'AUSILIO DI QUESTI ENTI ORGANIZZATI. 

LA PUR DIFFUSA DISPONIBILITÀ DEI CITTADINI AD IMPEGNARSI IN ATTIVITÀ SOCIA-

LI NON TROVEREBBE. PROBABILMENTE. UNA FORMA DI INCANALAMENTO DI ALTRETTANTA EFFICACIA. 

A riguardo, c'è chi sostiene che la condi-
zione prima per la diffusione di un'azio-
ne volontaria di tipo solidaristico sia data 
proprio dall 'esistenza di una base orga-
nizzativa. Le organizzazioni volontarie, 
infatti, sarebbero in grado di suscitare la 
disponibilità e l 'impegno dei cittadini1 e 
di trasformare le motivazioni altruistiche 
e solidaristiche esistenti nella società in 
azioni socialmente utili2. 
Queste considerazioni sull ' importanza 
della dimensione organizzativa del volon-
tariato conducono alla consapevolezza che 
i successi e fallimenti del volontariato non 
sono attribuibili esclusivamente alla buona 
o cattiva volontà dei volontari, o al grado 
di diffusione del senso di solidarietà nella 
società, ma anche al buon funzionamento 
e alla stabilità delle organizzazioni volon-

tarie. Per tale ragione, si cercherà di capire 
se oggi le organizzazioni di volontariato 
siano dotate di un livello di strutturazione 
organizzativa sufficiente a garantirne una 
gestione razionale e stabile. 

LA DINAMICA ORGANIZZATIVA del volontariato è 
stata oggetto di numerosi studi che posso-
no essere ricondotti a due modelli princi-
pali: quello della partecipazione volontaria 
e quello della mobilitazione delle risorse. 
Le teorie che si r ichiamano al primo 
r iprendono una t radizione teorica che 
risale fino a Toqueville e considerano le 
associazioni di volontariato "la principale 
manifestazione delle diverse comunità (di 
origine religiosa, etnica, territoriale) che 
compongono il tessuto connettivo della 
società civile"3. 



Il legame dell'associazione con la comunità 
è garantito dal carattere volontario della 
partecipazione e in particolare della lea-
dership: il leader, infatti, emerge general-
mente sulla base del rispetto che dimostra 
per le idee e i valori connessi alla storia 
della sua comunità di appartenenza. 
Per garantire la partecipazione dei mem-
bri della comunità ad un 'associazione 

(partecipazione attraverso 
Gli studi sulla dinamica cu i gli i n d i v i d u i ma-n i fe -

organizzativa. stano il senso di apparte-
nenza alla loro comunità 

di riferimento) sono necessarie alcune 
regole organizzative: 

• Le risorse necessarie al funzionamen-
to dell'associazione dovrebbero prove-
nire in misura decisiva dall ' interno 
dell'associazione stessa, piuttosto che 
dall'esterno; 

• Il contributo dei membri (economico o 
sotto forma di lavoro volontario) 
dovrebbe essere libero e discrezionale; 

• Tale contributo dovrebbe essere dato 
sulla base di un interesse condiviso e 
non di ricompense materiali; 

• Le decisioni dovrebbero essere prese 
attraverso processi partecipativi che 
coinvolgano attivamente tutti i membri. 

Questo schema interpretativo è stato profon-
damente criticato, per la sua astrattezza, 
da varie analisi riconducibili al modello 
della mobilitazione delle risorse. In base 
a questo secondo modello l'organizzazio-
ne è il luogo in cui i vari attori sociali si 
dialettizzano, si confrontano e si scontra-
no per raggiungere i propri fini. Dalla 
mediazione tra gli obiettivi dei singoli, 
derivano poi gli obiettivi dell'organizza-
zione, per raggiunge i quali essa ha biso-
gno in manie ra continuativa di molte 

r isorse. In quest 'ot t ica, 
Nelle organizzazioni di qu ind i , la p a r t e c i p a z i o n e 

volontariato c'è una associativa implica l 'ac-
volunteer idea? cettazione di un sistema 

di ruoli di cui en t ra re a 
far parte, e di alcuni sacrifici individuali. 
Pertanto, la partecipazione, implicando 
alcuni costi individuali, non può rispon-

dere soltanto al bisogno di identificazio-
ne, ma anche ad un calcolo razionale di 
costi e benefici. Di conseguenza, oltre al 
probleflTà di riuscire a garantire l'identifi-
cazione dei membri e di facilitare l'e-
spressione dei valori comunitari, 
l'organizzazione di volontariato dovrebbe 
affrontarne altri problemi: 

• Incentivare i membri affinché garanti-
scano la continuità e la stabilità del 
proprio apporto; 

• Reperire le risorse finanziarie neces-
sarie per lo sviluppo di attività sempre 
più specializzate; 

• Cercare di avere una leadership sem-
pre più competente (e non solo fedele 
ai valori della comunità), che dovreb-
be quindi ricevere una r icompensa 
adeguata. 

Essere membro di un 'organizzazione, 
quindi, non può significare solo credere 
negli scopi dell'organizzazione stessa, ma 
anche lavorare concretamente per la loro 
realizzazione. L'organizzazione assume 
allora la funzione di un ' impresa che 
richiede tempo e lavoro e offre in cambio 
benefìci4, è necessario, pertanto, che le 
associazioni di volontariato adottino degli 
strumenti di gestione delle risorse, in par-
ticolare una volunteer idea5, essendo i 
volontari la risorsa nodale di queste orga-
nizzazioni, per assicurarsi una presenza 
costante di volontari motivati, preparati e 
coinvolti. 

DA UNA VERIFICA EMPIRICA attivata dal Dipar-
timento di Tecnica ed Economia delle 
Aziende (Ditea) dell'Università di Genova 
nell'ambito di un più vasto programma di 
ricerca sulle organizzazioni non profit, è 
emerso che spesso nelle associazioni di 
volontariato non vi sono strumenti formaliz-
zati di direzione e controllo dei volontari6. 
Nella maggior parte dei casi non vi è, infat-
ti, attenzione alla motivazione sia ad entra-
re che a rimanere (essendo la prima una 
delle principali cause delle piccole dimen-
sioni delle organizzazioni, e la seconda la 
più importante ragione dell'elevato turn-



over). Non vi è inoltre una selezione rigoro-
sa, non vi è formazione e non vi è una chia-
ra suddivisione dei ruoli. Indubbiamente 
questo è un segnale delle forti resistenze del 
volontariato ad adottare un assetto organiz-
zativo-gestionale formalizzato, resistenze 
derivanti principalmente dall'erronea con-
vinzione dell'esistenza di un rapporto di 
natura inversa tra l'evoluzione e la manage-
rializzazione da un lato e la salvaguardia 
della mission originaria dall'altro. 
Frisanco e Ranci7, infatti, rilevano che il 
volontariato è stato per lungo tempo (e in 
molte realtà lo è ancora oggi) considerato 
una pratica sociale opposta ad ogni istanza 
di strutturazione e di razionalizzazione. La 
sua valorizzazione richiedeva il riconosci-
mento dell'importanza della spontaneità e 
dell'informalità che sembravano garantire 
da sole una motivazione elevata nel tempo. 
Si analizzano ora nel dettaglio alcuni dei 
dati più interessanti emersi dall'indagine. 

LA FORTE SPINTA MOTIVAZIONALE è alla base dell'a-
zione volontaria e, per tale ragione, deve 
essere oggetto di un continuo monitoraggio 
ed alimentata con adeguati stimoli, anche 
perché è soggetta a continue oscillazioni 
nel tempo e può anche esaurirsi. 
Le ricerche condotte sulla motivazione ad 
operare in un'associazione di volontariato 
sono moltissime e pongono tutte al primo 
posto le motivazioni altruistiche, al secon-
do l'interesse per il tipo di lavoro e per le 
relazioni con i colleghi e al terzo motiva-
zioni di carattere morale. I diversi studi 
assegnano a ciascuna delle tre motivazioni 
valori percentuali diversi, ma l'ordine non 
cambia. Nell 'analizzare questi risultati, 
bisogna però tenere presenti due questio-
ni: in primo luogo, in queste ricerche si uti-
lizzano spesso domande con risposte 
chiuse in cui l'intervistato può scegliere tra 
alcune alternative predefinite. Ciò orienta 
e influenza le risposte lasciando poco spa-
zio a motivazioni più complesse e originali. 
In secondo luogo, spesso si adduce l'altrui-
smo come motivazione principale per esse-
re apprezzati dalla società. Ciò non 
significa che l'altruismo non sia presente, 
ma probabilmente il dato che emerge dalle 

ricerche dovrebbe essere ridimensionato. 
Dall'indagine empirica è emerso che la 
quasi totalità delle organizzazioni intervi-
state (circa il 90%) trascura l'analisi della 
motivazione dei volontari ad entrare, ma 
soprattutto a r imanere. Probabilmente, 
questa sottovalutazione della rilevanza di 
una spinta motivazionale che rimanga 
costante nel tempo è una delle concause 
delle piccole dimensioni delle associazioni 
(sempre in base allo stu-
dio in e same , infat t i , il La spinta motivazionale. 
49% degli enti intervista-
ti non riesce a mobilitare più di 20 volonta-
ri) e dell'elevato turnover. Se il volontario 
non ottiene la soddisfazione e la gratifica-
zione attese in cambio del tempo o dell'e-
nergia dedicati all 'associazione, può 
decidere, infatti, di abbandonarla o, nella 
peggiore delle ipotesi, di non entrare nem-
meno a farne parte. Quindi, chi gestisce 
un'organizzazione dovrebbe essere in 
grado di comprendere le aspettative del 
volontario e, in base a quelle, istituire un 
opportuno sistema gratificante. 

LA MAGGIOR PARTE DELLE associazioni intervista-
te non seleziona rigorosamente i volontari, 
poiché considera inopportuno selezionare 
persone che decidano di svolgere il proprio 
lavoro gratuitamente in funzione di una 
motivazione individuale. Le poche che 
attuano una selezione, invece, la reputano 
molto importante per diversi motivi. In 
primo luogo, coloro che hanno bisogno dei 
servizi dell 'organizzazione (gli utenti) 
dovrebbero essere aiutati e non ostacolati 
dall'intervento di perso-
nale non adeguato (e le La selezione dei volontari. 
stesse considerazioni 
valgono anche per la formazione). In 
secondo luogo, la reputazione dell'organiz-
zazione è giudicata in base ai comporta-
menti delle persone che vi lavorano, anzi, 
talvolta l'organizzazione stessa è identifi-
cata con i volontari che vi operano. In 
terzo luogo, un'inappropriata collocazione 
nell'associazione potrebbe compromettere 
i rapport i interpersonali dei volontari, 
molto importanti per il buon funzionamen-
to di un'organizzazione di volontariato. 
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Infine, il soggetto stesso potrebbe trovarsi 
in nna situazione di disagio se collocato in 
una struttura incoerente con le sue carat-
teristiche e motivazioni e potrebbe, pertan-
to, essere indotto ad allontanarsi dal 
mondo del volontariato. 
Fatte queste premesse, la selezione assu-
me una funzione e un peso diversi a secon-
da del settore di attività prevalente8 in cui 
un'organizzazione opera: 

• Per quanto riguarda il settore culturale, 
quello sportivo ricreativo e quello am-
bientale, non esistono particolari criteri 
di scelta dei volontari: infatti, nel 95% 
delle organizzazioni culturali, nel 80% 
di quelle sportivo-ricreative e nel 90% 
di quelle ambientali basta compilare 
l'apposita domanda e dare la propria 
disponibilità; 

• Per quanto riguarda il settore della pro-
tezione civile, nel 95% circa dei casi, le 
associazioni richiedono anche un certi-
ficato di sana e robusta costituzione, a 
causa delle attività fisicamente impe-
gnative che i volontari devono svolgere; 

• Nel settore educativo e in quello della 
sicurezza sociale si richiedono attitudine 
e motivazioni molto forti (precisamente, 
nel 90% delle organizzazioni operanti 
nel settore educativo e nel 92% di quelle 
operanti in quello della sicurezza socia-
le). Il problema, come già accennato 
sopra, è che la motivazione (sicuramente 
essenziale per operare nel campo socio-
assistenziale) non viene adeguatamente 
monitorata e sostenuta nel tempo. La 
conseguenza più ovvia è che i volontari 
cadono spesso nella burn-out syndrome, 
che colpisce coloro che operano in con-
dizioni di forte coinvolgimento emotivo. 
Ciò di cui il volontario impegnato nel 
sociale ha assolutamente bisogno, è 

un'adeguata formazione al 
Chi forma i volontari? "saper essere". Il concetto 

si chiarirà sicuramente 
poco più avanti, quando ci si occuperà 
proprio della formazione; 

• Per il settore della sanità, infine, biso-
gna fare una distinzione fra le Pubbli-
che Assistenze e le associazioni che si 

occupano di soggetti affetti da partico-
lari malattie: 
- per quanto riguarda le prime, molte 

(ciftfa il 60%) richiedono la "fedina 
penale" pulita. La ragione è che i volon-
tari che prestano soccorso si trovano 
spesso nelle condizioni in cui, volendo, 
potrebbero compiere un furto (ad esem-
pio nel caso in cui si vada a prendere 
una persona in casa, o si soccorra una 
persona incosciente). Secondo un crite-
rio semplificante di probabilità, chi è 
stato condannato per furto (ma non 
solo) non può dare all'associazione e ai 
suoi interlocutori garanzie sufficienti. 
Questa pratica però si rende necessaria 
solo se l'aspirante volontario è assoluta-
mente sconosciuto. Nel caso in cui sia 
amico o parente di un volontario, o, 
meglio ancora, provenga da un'altra 
Pubblica Assistenza (presso la quale ci 
si informerà) il problema è più facil-
mente risolvibile. II rimanente 40% 
delle associazioni, però, non chiede la 
fedina penale, e alcune delle persone 
intervistate pensano addirittura che 
farlo costituisca una violazione della 
privacy del volontario; 

- per quanto riguarda le seconde, il pro-
blema della scelta dei volontari non si 
pone quasi mai, perché questi sono 
spesso familiari delle persone amma-
late di cui si occupa l 'associazione; 
queste organizzazioni, in genere, 
sarebbero ben liete di accettare volon-
tari con i soli requisiti della buona 
volontà e della disponibilità, ma l'oc-
casione capita assai raramente. 

UN ALTRO TEMA COMPLESSO è quello della forma-
zione dei volontari, anche perché alla 
parola formazione non tutti attribuiscono 
lo stesso significato e lo stesso valore. Per 
alcune organizzazioni di volontariato, 
infatti, la formazione è cruciale, mentre 
altre non ne percepiscono l'utilità e l'im-
portanza. Nel caso in esame, solo il 27% 
delle associazioni svolge sistematicamente 
ed esplicitamente attività di formazione, 
mentre il 55% la rifiuta perché non ricono-
sce il "sapere" come promozione e come 



valore; in queste organizzazioni c'è un 
"vuoto di teoria perché si crede che la teo-
ria sia vuota"9, che sia una perdita di 
tempo e si predilige la pratica, ossia il lear-
ning by doing. Il rimanente 18% percepi-
sce l'importanza della formazione, ma non 
ha i mezzi necessari per svolgerla. 
Anche le poche organizzazioni che attuano 
attività di formazione, però, si limitato 
spesso all'acquisizione di nozioni nell'otti-
ca dell'apprendimento anziché del cambia-
mento. La formazione, infatti, dovrebbe 
fungere da coscienza critica, dovrebbe 
coinvolgere il volontario in un processo di 
crescita che comprenda il sapere e il saper 
fare, ma anche il saper essere. Dovrebbe 
essere un momento di apprendimento ma 
anche di evoluzione degli individui che 
devono sapersi mettere in discussione nel 
proprio essere, nelle proprie acquisizioni 
culturali e nella propria capacità operativa. 
La formazione dovrebbe essere considera-
ta come uno degli strumenti principali per 
rafforzare tanto la qualificazione quanto la 
motivazione dei volontari. 
In particolare, la formazione al sapere 
implica un miglioramento quantitativo di 
dati, di conoscenze e di nozioni. È essen-
zialmente un passaggio di informazioni, la 
teoria in senso stretto. Il volontario, in que-
sta fase della formazione, dovrebbe acqui-
sire due tipi di informazioni: 

• Generali - dovrebbe conoscere la 
società e i problemi che la attraversano 
ed essere in grado di comprendere i 
bisogni sociali; in particolare dovrebbe 
saper entrare nei mondi dell'emargina-
zione e della povertà per conoscerli 
come fenomeni sociali e, come tali, 
saperli descrivere, quantificare per 
coglierne anche i meccanismi che li ori-
ginano e tante volte li perpetuano; 

• Specifiche - ci si riferisce qui alle cono-
scenze teoriche che riguardano la spe-
cifica realtà in cui il volontario andrà 
ad operare: ad esempio, un volontario 
di una pubblica assistenza dovrà impa-
ra re tutte le nozioni r iguardant i il 
primo soccorso, la r ianimazione e la 
traumatologia. 

CON LA FORMAZIONE AL SAPER fare, invece, il 
volontario deve acquisire le competenze 
tecniche, le capacità operative e gli stru-
menti necessari per sviluppare le abilità e 
le capacità adeguate al tipo di servizio che 
si deve svolgere. 
Con la formazione al saper essere, infine, 
(come accennato sopra) si interviene su 
motivazioni, atteggiamenti e valori. Questa 
è una fase molto importante perché spesso 
il volontario è costretto a confrontarsi con 
situazioni di gravi difficoltà e sofferenza 
umana "che tendono a 
d e p a u p e r a r l o di ogn i Sapere, saper fare e saper essere. 
energia, [...] a frustrar-
lo",10 a farlo sentire in colpa per ciò che 
accade, e in una tale situazione di angoscia 
è molto difficile che il volontario riesca nel 
proprio compito di essere utile agli altri, e, 
anzi, spesso va in burn out. Ciò si può evita-
re se il volontario è pienamente consapevo-
le dei limiti dell'azione organizzativa e di ciò 
che è, dei valori della propria scelta e delle 
proprie motivazioni (consce e inconsce). Per 
attuare un chiaro e consapevole approfon-
dimento delle sue motivazioni, però, il 
volontario dovrebbe acquisire in questa fase 
una capacità critica di leggere la sua realtà 
personale, il suo vissuto interiore. 
È importante che questi tre obbiettivi (il 
sapere, il saper fare e il saper essere) non 
siano considerati avulsi l'uno dall'altro, ma 
parte di un unico processo di formazione: 
la formazione integrata. 
Del 27% delle associazioni che svolgono 
sistematicamente attività formative, solo 
una attua esplicitamente formazione inte-
grata. In tutti gli altri casi, vi è formazione 
esplicita al sapere, al saper fare, ma non al 
saper essere. Come accennato sopra, 
quindi, si trat ta più di 
addest ramento (comun-
que essenziale, ma non 
sufficiente) che di vera e pro-
pria formazione. Ciò, del 
resto, è conforme alla sottova-
lutazione della motivazione 
vista sopra. 

Come logica conseguenza 
di questo dato sulla forma-
zione, nel 87% delle associa-
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zioni intervistate non esiste una netta 
distinzione di ruoli e competenze tra i 
volontari: le attività sono svolte da "chi 
capita" e "come capita", senza la preoccu-
pazione di trovare la maniera migliore di 
svolgerle, nella convinzione che una forte 
motivazione (per altro, come si è visto 
sopra, considerata scontata e, quindi, non 
monitorata) sia sufficiente a garantire la 
qualità della prestazione. 

DALL'INDAGINE IN ESAME , si evince che nelle 
organizzazioni intervistate non esiste anco-
ra una volunteer idea. Queste associazioni, 

infatti, sono (anche se non 
Il lavoro volontario tra e s p l i c i t a m e n t e e c o n s a p e -

romanticismo e realismo. volmente) s i c u r a m e n t e più 
vicine al modello della par-

tecipazione volontaria, che non a quello 
della mobilitazione delle risorse. Il modello 
della partecipazione volontaria, però, offre 

un quadro eccessivamente "romantico" e 
poco realistico del lavoro volontario, non 
considerando che l'esigenza delle organiz-
zazioni-di assicurarsi il flusso di risorse 
necessarie può indurre a trasformazioni 
nel loro funzionamento interno, anche fino 
alla marginalizzazione del ruolo e del con-
tributo dei volontari. Il volontariato, allora, 
dovrebbe essere in grado di superare le 
resistenze interne e perseguire una cultura 
del risultato che subentri alla cultura dello 
sforzo. L'efficienza e l'economicità dovreb-
bero diventare dei vincoli, proprio in vista 
dell'efficacia, cioè del raggiungimento della 
mission cui il volontario è tanto legato. Il 
punto di aggregazione deve continuare ad 
essere la cultura della persona, supportata 
però da una nuova cultura dell'organizza-
zione, vista come strumento per soddisfare 
meglio gli obbiettivi che le persone stesse si 
pongono. 

NOTE 
1 Ascoli U„ Ranci C. (a cura di) - La solidarietà 
organizzata: il volontariato italiano oggi - Fivol 
1997 
2 Paci M. - Pubblico e privato nei modern i 
sistemi di welfare - Liguori Napoli 1989 
3 Smith e Lipski - Non profìts for hire - Havard 
University Press, Cambrige Mass 
4 Lo schema contributi-incentivi è, come ben 
noto, uno degli elementi fondanti dell'organiz-
zazione come sistema cooperativo e si deve a 
Barnard (C. Barnard, Le funzioni del dirigente, 
UTET, Torino, 1970). 
5 Caselli C. - Il non profit: aspetti aziendali - in 
P&I n.2, anno 1998 
6 Uno dei problemi che si incontrano nell'ese-
guire un'indagine empirica sulle associazioni di 
volontariato è proprio riuscire a rintracciarle: 
infatti non ne esiste un elenco o un albo, fatta 
eccezione per quelle iscritte al Registro 
Regionale ai sensi della cosiddetta "legge qua-
dro sul volontar ia to" (1. n. 266/91). Per tale 
ragione, quindi, si è ristretto il campo di indagi-

ne alle sole organizzazioni iscritte nel Registro 
Regionale della Regione Liguria. Il campione 
non è del tutto stocastico, non è statisticamente 
rappresentativo, ma probabilmente significati-
vo, poiché sono state intervistate più di un terzo 
delle organizzazioni iscritte nel Registro e ope-
ranti a Genova, cioè 70 su 192. 
7 Frisanco R., Ranci C. (a cura di) - Le dimen-
sioni della solidarietà. Secondo rappor to sul 
volontariato sociale italiano - Fivol 1999 
8 Si è ut i l izzata qui la classif icazione del 
Registro Regionale della Liguria, in base alla 
quale i settori sono otto: settore sanitario, set-
tore della sicurezza sociale, settore educativo, 
set tore sportivo-ricreativo, settore culturale, 
settore della protezione civile, settore ambienta-
le, altro settore. Si fa riferimento qui al settore 
di attività prevalente, poiché un'asso- ciazione 
può operare contemporaneamente in più settori. 
9 Rocchi S. - Il volontariato t ra tradizione e 
innovazione - NIS 1993 
10 Ambrosio G., Bandini F. - La gestione del 
personale nelle aziende non profit - ETAS 1998 



n seguito alla pubblicazione 
nel n. 3/1998 di Persone & 
Imprese degli atti del semi-
nario "Le nuove leggi sul-

l'autonomia amministrativa: più 
o meno sussidiarietà?" - tenuto-
si a Milano nel giugno 1998), in 
questo fascicolo della nostra 
Rivista, desideriamo aggiornare 
ed ampliare la lista di opere che 
hanno per tema la sussidiarietà 
(nelle sue due varianti "orizzon-
tale" e "verticale") apparsa nel 
n. 2/1998 di P&l. 

Angelo Rinella nel recentissimo 
volume Sussidiarietà e ordina-
menti costituzionali: esperien-
ze a confronto (CEDAM, Padova, 
1999) riunisce alcuni saggi sul 
principio di sussidiarietà e sul suo 
inquadramento costituzionale, 
con l'intenzione di fornire una sin-
tesi dei suoi aspetti comparativi-
stici di diritto costituzionale, con 
accenni alla situazione belga, 
francese, portoghese, spagnola e 
tedesca. Ancora il diritto costitu-
zionale comparato è l'angolazio-
ne da cui muovono gli autori di 
Principio di autonomia e 
forma dello Stato: la parteci-
pazione delle collettività terri-
toriali alle funzioni dello Stato 
centrale nella prospettiva 
comparata (Giappichelli, Torino, 
1998), i cui lavori sono stati rac-
colti da Tania Groppi. 

Tenendo conto dei diversi livelli 
dai quali si sta studiando il prin-
cipio di sussidiarietà (concezione 
metafisica della sovranità, dibat-
titi teologici, apparentemente 
arcaici, ecc.), René Lourau tenta 
di capire con il suo contributo Le 
principe de subsidiarieté con-
tre l'Europe (PUF, Parigi, 1997) 
se tale principio lavori prò o con-

tro l'Europa, per il momento 
ancora politicamente virtuale, e 
se la sussidiarietà costituirà o 
meno un'interferenza al progres-
so verso questa unità. 

Il corposo lavoro di Stefan Ulrich 
Pieper Subsidiaritàt: ein 
Beitrag zur Begrenzung der 
Gemeinschaftskompetenzen 
(Heymann, Colonia, 1994) si 
occupa, invece, del principio di 
sussidiarietà sia nella sua conno-
tazione storico-teorica sia nella 
sua applicazione nelle costituzio-
ni dell'Unione Europea e dei 
Paesi ad essa aderenti. Pure lo 
studio di Patrizia De Pasquale II 
principio di sussidiarietà nel-
l'ordinamento comunitario 
(Editoriale scientifica, Napoli, 
1996) si occupa di rilevare quan-
to incida questo concetto nella 
costituzione dell'Unione 
Europea, soprattutto in seguito 
al Trattato di Maastricht. 

Un altro apporto interessante 
sull'importanza dell'utilizzo del 
principio di sussidiarietà in 
Europa e, in particolare, in 
Germania ci è offerto dagli studi 
di autori di varia nazionalità, rac-
colti da Knut Wolfgang Norr e da 
Thomas Oppermann nel volume 
Subsidiaritàt: Idee und 
Wirklichkeit zur Reichweite 
eines Prinzips in Deutschland 
und Europa (Mohr.Tubinga, 
1997). Segnaliamo, tra gli altri, lo 
scritto di Francesco Paolo 
Casavola intitolato Dal federali-
smo alla sussidiarietà: le 
ragioni di un principio. 

Nuovamente in lingua tedesca è 
l'opera pubblicata nel 1998 sem-
pre per i tipi di Mohr intitolato 
Integration und Subsidiaritàt 

im deutschen 
Bundesstaatsrecht: 
Untersuchungen zur 
Bundesstatstheorie unter dem 
Grundgesetz in cui Stefan 
Oeter si occupa, segnatamente, 
del principio di sussidiarietà nella 
storia costituzionale della 
Germania federale. 

Con il loro sistema federale, 
anche gli Stati Uniti d'America, 
applicano da 
molto tempo, 
senza fame 
esplicitamente 
riferimento, il principio di 
sussidiarietà. A giudizio di 
Christophe Heckly ed Eric 
Oberkampf, l'esempio di questo 
Paese mostra che l'efficienza del 
potere centrale è compatibile con 
il rispetto dei particolarismi dei 
singoli Stati e delle collettività 
territoriali. Nel loro libro La sub-
sidiarité à l'americaine: quels 
enseignement pour l'Europe? 
(L'harmattan, Parigi, 1994) i due 
autori, esaminando i diversi livel-
li di amministrazione negli USA, 
si domandano come il principio 
di sussidiarietà si possa concre-
tizzare nella gestione e nel finan-
ziamento dell'azione pubblica e 
quale indicazione si possa trarre 
per il futuro dell'Unione 
Europea. 

Il caso, tutto italiano, riguardante 
il progetto della Commissione 
Bicamerale del novembre 1997 -
che amplia la prospettiva ai 
rapporti tra Stato e società civile 
- è lo spunto per un articolo di 
Antonio D'Atena, apparso nel n. 
44-45/1998 del periodico 
Impresa e Stato (pp. 54-55), che 
reca il titolo Sussidiarietà e 
autonomie funzionali. 
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Per poter far fronte alle esigenze 
particolari del proprio territorio, le 
autonomie locali devono poter 
usufruire di tecno-strutture effi-
cienti ed efficaci e di una reale 
autonomia dal centro. Proprio la 
modernizzazione dei sistemi 
amministrativi italiani - in cui il 
riferimento ai temi della manage-
rialità, sussidiarietà e adegua-
mento alla "Carta europea 

dell'autonomia locale" - è il filo 
conduttore di una serie di contri-
buti raccolti da Massimo Balducci 
nell'opera Managerialità e sus-
sidiarietà: due sfide per il 
governo locale (Angeli, Milano, 
1997), uscito come supplemento 
alla rivista lì nuovo governo loca-
le, 1996/1. 

Oggetto della miscellanea curata 
da Alessandro Arrighetti e 
Gilberto Seravalli Istituzioni 
intermedie e sviluppo locale 
(Donzelli, Roma, 1999) è la disa-
mina, nel nostro Paese, di quei 
soggetti definibili come organiz-
zazioni finalizzate all'offerta 
localmente differenziata di beni 
pubblici destinati a particolari 
categorie di soggetti economici, 
con il risultato di condizionare la 

scarsità relativa di risorse locali 
specifiche. Il futuro, secondo gli 
autori di questi studi, sarà segna-
to da un progressivo emergere di 
queste istituzioni intermedie, tra 
le quali hanno fin da ora un certo 
rilievo le associazioni locali di 
interessi, le amministrazioni pub-
bliche locali, le strutture educati-
ve e le organizzazioni consortili 
non temporanee. 

Anche a giudizio di Donatella 
Della Porta, all'evoluzione di un 
mondo globale, caratterizzato da 
influenze di processi e istituzioni 
sovranazionali, si contrappone 
una rivalutazione della dimensio-
ne locale. In Italia le questioni del 
regionalismo e del federalismo 
sono al centro del dibattito istitu-
zionale, suscitando grande inte-
resse nell'opinione pubblica. Nel 
suo nuovissimo libro La politica 
locale: potere, istituzioni e 
attori tra centro e periferia 
(Il mulino, Bologna, 1999), l'autri-
ce esamina i diversi aspetti della 
politica locale e, in particolare, il 
potere della comunità, la subcul-
tura territoriale, i movimenti 
urbani, le istituzioni del governo 
locale e le politiche pubbliche 
nelle città. 

L'applicazione del concetto di 
sussidiarietà all'esperienza della 
parità scolastica tra scuole pub-
bliche e private è l'argomento di 
due recenti volumi. Il primo, 
Sussidiarietà e nuovi orizzonti 
educativi: una sfida per il rap-
porto famiglia-scuola (La scuo-
la, Brescia, 1998), riporta gli atti 
raccolti da Renzo Bonetti e 
Angelo Vincenzo Zani di un con-
vegno promosso a Roma nel 
1997 dalla Conferenza Episcopale 
Italiana. L'altro, scritto da 
Giovanni Cimbalo, si intitola La 

scuola tra servizio pubblico e 
principio di sussidiarietà: 
legge sulla parità scolastica e 
libertà delle scuole private 
confessionali (Giappichelli, 
Torino, 1999) e illustra, tra l'altro, 
le competenze regionali e il 
finanziamento pubblico alla scuo-
la privata, il diritto all'istruzione 
nei Paesi industrializzati e l'auto-
nomia della scuola pubblica. 
Dello stesso argomento tratta il 
saggio di Luisa Ribolzi Stato 
sociale e sistema formativo: le 
prospettive dell'autonomia, 
pubblicato in "Lo Stato sociale in 
Italia: bilanci e prospettive" 
(Mondadori, Milano, 1999, a cura 
di Pierpaolo Donati). 

Al lungo elenco, precedentemen-
te presentato sul n. 2/1998 di 
P&l, di libri pubblicati a commen-
to delle Leggi Bassanini sul 
decentramento e le autonomie 
locali, ne aggiungiamo, in questa 
occasione, altri tre: 

O Federalismo amministrati-
vo: la semplificazione 
amministrativa e il decen-
tramento delle Leggi 
Bassanini.il DL 112/1998 e 
i nuovi compiti degli enti 
locali (Il Sole 24 Ore, Milano, 
1999); 

© Falcon Giandomenico (a cura 
di), Lo Stato autonomista: 
funzioni statali, regionali e 
locali nel decreto legislati-
vo n. 112 del 1998 di attua-
zione della Legge Bassanini 
n. 59 del 1997: commento 
(Il mulino, Bologna, 1998); 

© Maccapani, Achille, La rifor-
ma "Bassanini-ter": guida 
alle novità su decentramen-
to e semplificazione ammi-
nistrativa dopo la Legge 
191/98 (ICA, Trento, 1998). b i 90 
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